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^. J4IBRO III. 

DEL VALORE DELLA MONETi^ 



INTRODUZIONE. 



« » * 



Ooira ia qiie«fertMio libro contenute ma- 
terie gmvi 9 e di tate e tanta itopdrl^za che 

il più degli scrittori su quelle soie hanno 
disputilo f quasi in \es9e T intiera cog|^Ì7.>'^ne 
della moneta ti coiD|(^rende8se; nel che <^ 
una parte sono degni di discolpa» dairatU^* 
certamente noi sono. Sembrano meritare scusv 
considerando che gli avvenimenti più cala* 
miloeì e le operasiooi più strepitose degli slati 
tolte ai posaoQO dire originale dalla muta- 
zione del valore della moneta $ ma per Taltra 
parte le materie che nel primo e secondo li- 
bro ho discorso , e quelle che nel quarto si 
iraiteranDOi sono slate tanto ignorate e lanciate 
in abbandono che non é in alcun modo da 
perdonarsi. E pure tolto si concederebbe , se 
almeno questo che al valore s' appartiene , 
quanto è celebrato, tanto fosse trattaio accura- 
Gotianif vai» IL s 



.« imo TxtzOf 

lamenle* Ma anzi qui è maggior confusione 9 
rdir.e ed errore. Del che altra noo può 
re la cagione» se non che gli uomini quando 
00 a ragionare io quello oW interesse ed 
guadacroo ha parte , si lasciano trasportar 
^empre o da soverchio timore o da disordinata 
aviditii : e siccome i decreti delle potestà sono 
qnasi sempre 0 d» i^nsigli de* privati o dalla 
grida della moltitudine mossi e sospesi, rare 
volte avviene che alla generale utilità si possa 
aver mira e ragione. Né è picciola lode per 
noi» che mentre tanti creduti più sav) sbagliano 
e pagano le pene 'degli sbagli , al nostro go- 
yeroo da moltfsstmo tempo nUm si possa rim* 
proverare statuto alcuno sulle monete che 
abbia reoatQ#jgrave danno eoo sé. 

Ma fmr apportare ordine e^ lume in tanta 
o^^tà è bene spiegare* che sia questa può» 
»ppfzione tra le monete: e prima giova premet- 
tere che il valore intrinseco delie monete è 
diverso un pocQ da queUo del metallo, doven- 
dori appome la fiittura e talor anche U dritto 
dt signoria , e questo ascende tra noi a ati 
di presso al terzo del valor del ramct al 5o."* 
deirargento , al J^oo.^^ dell*oro; ma siccome 
questa è una spesa fissa ed invariabile , il 
variare delta valuta della moneta intieramente 
dipende dal variar del metallo , e con esso è 
congiunto. Quindi è clie tacendosi la fattura»* 
quando si parla del valore della moneta in» 
irinseco s* intende sempre W Metallo , a 'tlft- 
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mostrare T origine del quale i vi 

è slato constnnalo. Ciò spiegato, enU\. 

parlar delia natura di questo -valore; 

C A P O P R I M O. ì 

Detta - praparzionè tra U valore de* ire meUdii 

usati per moneta. 

D. tanti e (aoli errori onde è circondala la 
nostra meote 9 e iu tnezxo a* quali perpetoa- 
mente staggirà, con ne resterebbero se noo 

pochissimi, quando fosse possibile a f&ire che 
si evitassero, come è i'acile a dire, quelli che 
provengono dalle voci relative prese in senso 
assoluto. Se ciò si potesse, questo terso libro 
sarebhesi tralasciato^ perché tntto* quello che 
sul valore della moneta hanno scritto i dolli 
e stabilito i principi, per lo più è staio fatto 
Senza avvedersi che valore è voce esprimente 
relazione* Quel che appresso si cercherà deU - 
Paizamento, se sia utile o no, non sarebbe si . 
disordinatamente trattato se si avesse avuto iu 
memoria che V utile è relativo. 

Sicché basta cb* io dica ti valore osaef re* 
lativo, ed esprimere l*ogualità del bisognodVma 
cosa a quello d* un* altra , già s* intende non 
essere stabilito e fisso il valore della moneta 
dalle leggi o dalle costumanze « né esser quo« 
sto alle umano ibrze possibile ; perché a fis- 
sare una ragione bisogna tener fermi ambidue 
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VALORE DELTA MONETA. 5 

iniiti quella che dalia legge è data. E il mah 
che si geoera da una proporzione tfon oatu* 

rale del valore é questo. Essendo il valore la 
proporzione tra il possedere una cosa o ua* 
altra , quando esso si sta ne^ tenuiai iinturaìiy 
solo quella gente a cui ^ìen bisogno delPuna 
delle due si dispone a àimbiarhi colPallra ; 
il resto degli uomini no : ma cambiiHHÌoIo « 
forza è che uua delle due cose acquisii iuiiH}r 
calore del giusto « V altra più. Dunque sarà 
Tantaggioso ancbe a chi non gli bisogna , dar 
V una c prender Pallra. Ecco naia una via di 
guadagnare non dalla natura, ma dalla legge: 
ecco nato un commercio che tutti senza faticaf 
senza talenti siuino e possono fare* Dunque 
quella cosa clie é yalutata meno 'del naturai 
valore scarseggerà, soprahbondando i'alira che 
se Vè sostituita^ uè potrà^ stante la forza della 
legge, incarire e cosi equilibrarsi. Ora posto 
che tal cosa sia utile, noi resteremo privi di 
una cosa utile alla vita ; e in questa vita, es- 
sendo la felicità originata sempre da^ comodi 
che si godono, questo è il male maggiore. 
È generale questo elfetto a tutte le cos^ 
-alle quali si fisserà il valore; ma a volerlo 
applicare al danaro si stabilisca che la pro- 

forzione naturale tra Toro ^ T argento oggi 
, che chi possiede uua libbra d^oro è uguaU . 
mente ben provveduto di colui che ne ha tS 
io circa d* argento. Venga ora l'autorità pub- 
blica , e faccia i.3 libbre d*argeoto egiiali ad 
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rioehem «bbìano ad eMere i icompenM $olo 
a ehi arreca iKile o piacere altrui ; e dovun* 
qiie si permette che uno spenda o perda qual- 
dàe suo guadagno seoza trarue alcun piaceret 
Hi non può essere ordine alcuno d! gOTcma 
6 di felicitiu I daaj, i tributi « le mercedi dei 
magistrati allora sono giuste quaudo sono ordi* 
nate ad accrescere la nostra quiete , dando 
il sostentamento a quelle piarsene più savie 
e Ttrioose cbe sappiano mantenere la pace e 
la regelata Kbertit. La tiranni» noi» è altro 
che quel cattivo ordine, in cui acquista ric- 
cheaae colut che ad altri o non è utile o i 
pemieioso* È adunque tirannia il (are cbe le 
riccbesse di chi si trovava per caso pieno di 
moneta d* oro , passino a chi avea moneta dì 
argento senza ragione veruna* E chi volesse 
dire cbe lo slato intiero non vi. perde quando 
•ooo ambedue cittadini» si ricordi che di tutte 
le cose che distraggono un paese ninna lo fa 
più presto della tirannia* 

Ora avendo manifestato quanto male sia 
nel dare a* metalli una falsa proporsione di 
Talota t non mi pare ftier di proposito , poi- 
ché la materia mi vi tira , discorrere le ra- 
gioni per cui niun popolo o regue è slato 
finora che non abbia voluta stabilire questa 
proporaione* E prima cercherò a* egli é stato 
Beeesiario ^ e quando avrù dimostrato che no> 
cercherò perché si sia fatto sempre. 
' A dimostrare cbe sia inutile lo stabilire 



S tlBfiO X'MOf 

per *«gge tal ;* proporzione nella moneta» non 
meno che il presso degrinteressi e de*eambf« 

Gio. Locke ne^suoi traftati usa questo argo- 
mento ; die quando la natura delle cose U 
stabilisce non vi si ha a frsmnietiere la legg^ 
perchè o dia non et ditcoita dalla nalnra ed 
è inutile , o se ne diseosla ed è ingiusta s m 
tutto quel eh* c ingiusto è sempre dannoso 
ad ognuno* Ma jun tale argomento concepita 
in termini generali non è buono ; perocchè-^^ 
come qualunque nomo ben conosce • essendo 
la legge giusta una coofìrmazione della na« 
tura 9 ne seguirebbe che non si avessero a 
porre ìefg^ , non potendosi evitare efae non 
fossero o inutili o cattive; sicché si ha da 
restringere questo a que*8oH casi in cui non 
può temersi violazione della natura, come sono 
i prezzi de* contratti. La compra e la vendiln 
anche neRo stato civile sono in una piena 
naturale libertli , come ogni altra cosa ehe di» 

penda dal consentimento di due : uè può la 
legge prescriverci quel che ci abbia da piacere 
o bisognare » nò muovervi appetito d* acqui* 
stare o syogiiateaia di possedere^ e perciò quei 
consenso ch*è padre de^prezzi, essendo creato 
dalla natura non Tha da turbare la legge. Sono 
necessarie le leggi in questi contratti solo per 
rendere vero il eonsensoi allontanando le fhidi 
« gì* mganni» i quali falsando le idiee rendené 
falsa la stima ed il consenso. 
£ se noi considereremo i nostri costumi» 
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troTeremo che sopra tre capi ne* contratlì éài 
compra e Tendila abbiamo (alle leggi t sulla 
bontà , sulle misure »' e sol pretto delle mer- 
canzie , con questa diversità che su i due 
primi le leggi sono universali ad ogni genere 
vendibile 9 le esperimenliamo utili , e non ce 
ne siamo mai trovati mate : delle leggi sul' 
pmso non eosh Tanto è vero quel eh* io ho 
dello di sopra. E se più parlicolarmenle esa- 
miueremo quali statuti abbiam fatti iutoroo 
a*preeai ^ troveremo quali siano i buoni e 4|iiali 
no. Moltissimi generi anche de* più necessarj 
non h&nno fra noi regolamento di prezzo9eome 
sono i frutti freschi e secchi, P erbe, le peliif 
e le suola, i carboni, le legna* le telef Tuova 
ed Infiniti altrii né da questa maneansa nasce 
vacillamento di prezzi * o monipolfo, o aggra- 
vio; anzi sebbene essi sieno talora generi non 
patrj e soggetti a grandi vicissitudini , si os- 
serva che mentre i paesi convicini con io* 
finite regole ne peouriano » noi senta tante 
regole ne abbiamo competente provvisione. 
Alcune altre merci poi, forse perché si cre- 
dono più utilig banuo on pretto fisso che eom 
voce normanna è detto Assisa. Le utilità di 
questa sono, d* appagare le sotilde menti 
della vilissima plebe, che con P assisa per lo 
più nuoce a sé medesima, come quella che à 
la venditrice deUe basse nerai ehe sono aoltì> 
poste all^assisa: a.* di dar sostentamento a 
MoUi iuferiori u£6ziali » i quali lasciando vio- 
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4p^i spoalaneamentc due hanoo convenuto di 
stare al prezso della Voeés e coai è mista la 
bberlà di cootrarre alla Decessila d'un» regola 

£ssa, e la forza la fa la libera convenzione, non 
la legge della voce. A questa istituzione Doi 
dobbiamo tulio il giro del ooslro comroercia^ 
il quale dovendosi fere quasi sensa moneta » 
perchè di questa fi regno non è abbondante, 
senza la Voce non "si polrel>be raggirare. & 
poicbè ella è cosa notissima non mi dilungherò 
^in celebrarla* Sqìq voglia raccomandare a chi 
presiede la conservaiiooe di cosi bella ed filile 
costumanza , la quale si conserva e si sostiene 
linicameote per la fede che ha il popolo nella 
gtustiaia della Voce, e nella integrità ed in* 
tellìgensa di coloro che la danno» E se questa 
con lo sbaglio di pochi anni consecutivi (essendo 
la fede pubblica più delicata dì qualunque 
fumo a fuggire ) si perdesse » aoi saremmo 
intieramente ravinali. 

Ora .volendo applicare alla manelà questa 
varietà di stabilimeoti , e conoscere quale sa- 
rebbe per esserle più accomodato , io credo 
cbe il lasciar la proporfìooe fra i metalli af-^ 
fatto non definita non sarebbe cosa uiilei in»» 
perocché essa si richiede t i.^ per la facile 
valutazione delle monete, de* cambj de^paga- 
luenli e d^ogni cqptratlo che si faccia col 
daneroi a.^ perchè non pu4 dar fuori la leoca 
moneta nuova senaa darle prezzo t 'é questa 
non può averlo regolalo la mollitudlue sopri^ 
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la quale uscita non si avrebbe a eestrSngere 
alcuoo a stare a qtielPistesso prezzo , ma si 
doTrebbe trattar conte nìercanzìa^ e qua odo* 
agli mTveoisse ehe il eonsenso confine si dif- 
formasse dai presso della secca, dovrebbe 
questo uuiformarsi a quello della niohlludiue, 
la quale quando è lasciata in libertà siegue' 
tempre II veroi e si sarebbe a tempo di farlo 
giacché la moneta peo sarebbe . uscita ponto 
dallo stato. 

Né è da temere ehe W popofo mettesse in- 
^nsto il prezzo , mentre dovunque non può 
emere mooipoUo vi sarà sempre giustizia ed 
eguatin». E -poiebè la sola secca è quella che 
dà fuori tutta la moneta , e si può in certo 
nodo dire la sola venditrice della medesima , 
se essa noa~ dà un non giusto presso il popola 
BOB lo poirà dare giaoMnai | e perciò se sarà 
lasciato in libertà drogamo il variarlo, se esso 
era il vero si conserverà v se non era si mu- 
terà nel vero. E quantunque si debba credere 
^o le secche da'* prtoeipi. giusli » regolate dia 
gente virluosor tmn aieao per dar nuit un falso 
prezzo alla moneta, pure egli è da aversi per 
certo cbe i pocbi» qualunque st lidio v*adoprino^ 
poaeowo sentpre cadete in errore se. non » 
laaeiaoo oaadiirre da*molti* 

Né finalmente ò degno d* uomini sav) il ri- 
porre una fai.sa idea dì vergogna nel lasciarsi 
regolare in opera cosi grande dal popolo* È. 
cosa piii grande assai il presso del graoo^ dak 



1^ IfBHO TESZO, 

jinOf deH*oliO) più grande quello delie tem^* 
delle case , degli alBlli , degl* ioleressi « dei 

cambj, e pure niuna iegge ne dà regola fuor- 
ché il «consenso solo della gente* £ veramente 
come può esser vergogna il lasciar pieoa li» 
bertà a colorOi il servire acquali è il sommo 
degli onori t I magistrali som» i ministri de- 
stinati alla fe^icilà della moltitudine ed atla 
GOoservasioDe della di lei libertà, ed il principe 
|Slesso a questo impiego da Dio è consegralo* 
Volendo ora alcuno sapere perché* tatti i 
popoli contro questo eh* io dico hanno usato 
porre eoo legge tale proporzione , io ritrovo 
due esserne state le cagioni. L*|ina e la più 
forte é che gli uomini credono sempre far 
bene col fiire 9 e che non facendo s* abbia a 
star male ^ nò si troverà magistrato che vo- 
glie pregiarsi di non aver fatto. £ pure il 
non bre non solo é cosà ripiena molle volte 
di pregio e d^ utilità » ma ella é in oltre dif<* 
ficile molto e faticosa, assai più che non pare, 
ad eseguire. £ se noi riguarderemo che tutte le 
buone leggi| che si possono sopra qualche mar 
teria (are» si possono io un solo colpo pro- 
mulgare ed in un ifoglio raccogliere, cono* 
sceremo che quando è fatto tutto il buono, 
e pure si vuole (non conleulaodosi di eseguire 
il gii btio) seguitare ad. ordinare 9 é ìnevita* 
bile guastare il buono e cominciare il cattivo! 
ed aucorché non si facesse male, il voler tV*oppo 
ininulameute ordinare le cose é io sègraudis* 
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«imo difello ^ « n*è d^eiempio U repubblica 
Vforentina, la qaale ( come è la ttatora degli 
animi de'suoi cittadini ) Toleodoti tempre nelle 
minuzie pìccolissime perfesiooare, qoq fu mai 
selle grandi ordinala. ^ 

A questa ragione si hanno da allribuire in 
grandissima parte i danni suHe monete della 
F/ancia e di Roma , meotre queste corti più 
d* ogni altra sono ripiene di magistrati e di 
Iribnnalit il che Tuna dee. alla venalità della 
sue cariehe t f altra alla necessità che ha di 
dar impiego a tanti che Tengono a servirla. 
Ed è, per contrario, degna di lode e d'invidia 
la mia patria in questo, che non è il suo com« 
mercio tormentalo da compagnie # mooipolj $ 
jus proibendi, ordini 9 e statuti, che 'altrove 
si dicono police e noi chiameremmo aggravj , 
né su d*ogQÌ più piccola cura del governo si 
edifica una magistratura.' E noi soli con esern* 
pio raro e glorioso abbiamo lasciata h prò* 
porzione tra le monete d'argento e quelle di 
ero, che è la più importante, lihera io gran- 
dissima parte col più delle nM>Dete straniere* 

L'altra ragione f per cui é fisso il presso 
relativo de*fnetalli« è percbè gli uomini non 
danno medtciua ai mali del corpo proprio, e 
tanto meno a quei dello slato , se non arre- 
cano acerba puntura. Gran dolore non può 
darlo la varietà della propanione^ perchè 
essa per secali intieri non si muove sensibile 
mente j come colla sua storia io dimostrerò* 
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Uq graadtstiiiM» Damerò di critici é per* 
suaso aver da ua passo Omero risaputa la 
proporzione aDiicfaÌMinia tra Toro e il ramer 
NeUlliada VI« mrrtndoai ti eombsttmeato ìr% ' 
Droìnede e Glauco | ebe vion seguito da lun* 
ghi discorsi e permutazione delle armi in se- 
gno d* amicizia 9 dice Omero cosi : « Allora | 
a il Saturnio Giove levò lo spirito a Glauco, 
CI il quale eambiò le sjue arai col Tilide i 
« Diomede , quelle d* oro , queste di rame , 
u V une del valore di cento buoi , e P altre 
u di nove, n Oude deducono che V oro era 
al rasM come xoo a g$ della ^oal ooMegueoxa 
BOtt s* è tirai» ancora al mondo h più 6ls» 
e la più assurda. Se cosi fosse stato 9 delPoro 
per la eccessiva abbondanza si sariano fatte 
te mura e kstrioaU le strade. Oggi che ab* 
Uamo Canto oro» e che di .rame non abbiamo 
minore o maggior quantità d'aUora, la propor* I 
ziooe è in circa come i loo a i , ed allora 
sarebbe stala come 1 1 ad i , quanto a dire . | 
cento volto maggior quantità- d*oro avrdbbera 
avuta i TrofaiMu Ridissi adunque di questa 
scoperta, e piangasi nel tempo istesso che sieno 
caduti gii scriuori più venerabili in mano a^U 
umanisti « ohe mentre ne hanno emendalo lo j 
voei| ne banoanMl intasi i sentìmaoti. So non 
fosse alieno dal mio proposito io dimostrerei ' 
ora che le armature erano ambedue di rame 
pur<}« giacebò oo^armatura d^oro è iijyMrvibiia 
par lo peso a par la debole rasistaaca ^i iirU 
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da* colpi $ e che Doa per altro si dicono runa 
di rame e 1* altra d* oro » che per esprimere 
la somma diflereosa di bontà e di eccelleosa 

che mell€vale fuori d' ogni proporzione ; e 
questa frase di dire ogni cosa eccelleuie nel 
aao genere d*oro è iu tutte le lingue fre- 
quente ed usitata. 

Poiché dunque in Omero non rimane ve- 
stigio deir antica proporzione , il primo che 
ne dica ò Erodoto. Egli .narrando al Lihro 
terzo le rendite del re Dario , dice in prima* 
che i tributi d* argento, si pagavano io talenti 
Babilonici, que'd'oro in Euboici ; dice poi 
che gP Indi, nazione numerosissima, pagavano 
di tributo 36o talenti d^oro raccolto ne*£umi 
o aia di polvere d^oro: in fine per sapere tutte 
le rendite di Dario a quanti talenti Euboici 
ascendessero dice : Aurum vero si ierdecies 
multiplicatum computetur ad argentarne ramon^ 
tiun reperitur ad rationem Euboieam esse qua* 
luor mUlia Udentorum sexeentaque et octaginia. 
k dunque chiaro che la proporzione fnn di 
s a i3. 

Pare che questa poi fosse alquanto mutata 
in Grecia attempi di Socrate» per quello che 
da Platone si ha nel Dialogo deU* avidità del 
guadagno. Ivi ragionando Socrate con Ip- 
parco gli domanda , se im negoziante che dà 
una mezza libbra d* oro e ne guadagna una 
intiera d^argiento^ acquisti o perda 1 gl\ ri* 
sponde Ipparco s DetrimenUm equidem , o Sa- 

Calianif veL IL 2 
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legge (i) d' Arcadie -e d'Onorio si ha che 
una libbra d^argenlo corrispondeva a 5 solidi 
"d* oro (a). Io uo' altra degli stessi imperatori 
ogoi solido ai ToIat« so libbre di rame. Io (3\ 
una tersa , falsameote attribuita ad Alesflaodro 
Severo, poiché ella è di Valcnliuiano e Valente 
oel codice Teodosiano , il solido d^oro si ri- 
eooosce ^essere la 72."^^ parte delta libbra o sia 
la s^ta d*Bn*oDcb. Da queste tre leggi «oiih 
parate insieme si troTa essere stata la ragione 
deir oro ali* argento di iai4e-3; quella, 
•deiroro ai rame di t a 14^0^ dell'argento al 
rame di t a loo. 

lVe*eeeoK barbari divenne assai pi& raro Ter* 
gento, e perciò la proporzione cambiò discen- 
dendo quasi al IO per loo* O pure ciò veotie 
per essersi ^coniate le monete d*oro iofetlo di 
molla lega. Ma in questo stato resto pocbis* 
Simo tempo ^ poiché oel i356 Giovanni di 
Cahrospino , nunzio in Polonia, presentò alla 
camera romana un (4) suo foglio delle monete 
correnti al ano tempo» nel quale ai ìefgt Ubrm 
Mri 96 Jlorems t libra argenti puri^ she mar^ 
^ha 8 Jlorenis : era dunque la proporzione 

(l*) Leg, un, C, de Arg. prattioy L, 10, 
(j2) Leg. un, C, de coLlalione aeris , L, 10. 

(3) L, quoiitscunque 5, C de susctpioriùus del 
Consolato di Liipi^ino e lovino. 

(4) Inserito da) Grioial4i nella 5u.i Opera inedita 
De sudario yeronicoMf stampato dal Muratori nelle 
Dissert. jvr<f. JBin^ Diss. 28^ I. a. 
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come I a la. Io queslo lerniine si maiitWHie 
iino alla scopcrla deir America con piccola 
Yacillametito, c un secolo e più dopo laic sco- 
par m non era ancora di mollo cambiata. Poi 
da utì secolo in qua è andata crescendo lanlo » 
eh* ella s'accosla oggi di mollo a quefla di » 
a l5,la maggiore di quante ne abbia accura- 
temente avnle. Ho voluto disleudcrmi sopra 
ciò per ditttoslrarc quanto sia falso ci6 che è 
da moltissimi credulo, che lo scoprimento deU 
r America abbia mulala questa proporzione 
prima determinala ad essere di i a io: e si 
può Tederò che Bo da anliclusslmi secoli cUa 
è siala alFe volle quasi cgu^> alla presente. 

IJoa laola costanza ha fallo che diftìcilmeoto 
•iasi errato in defìairU eoo legge, e ne' lenipi 
Miticlu lo sbagUarla non imporiava di mollo , 
perchè essendo i popoli convicini barbarit roMH 
e privi d'ogni commercio, non poteano as- 
sorbir la buoua moneta e render la catliv* • 
perciò queUWorità che i Romani ebbero sulle 
iionete, noo può oggi us«re alcun pnncipe 
senza suo danno. Quesjo ha &110 che io eoa., 
sigliassi tanta oculatezza nel porre la propoe- 
sica tra le monete di vavio metallo, perchè, m 
quanto a quelle d' un metallo, basta farle di 
simile bontà ed apprezzarle secondo il peso. 
Entrerò ora a dire della mutazione P*^'* 
lione in varj «iodi falla ^ poi dirò dell alza- 
mento, il quale allro non è che un mutare 
Pidea antica di qualche suono di voce, frceudo 
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pèf esempio che si chiami ducato non pi& 
«nP oncia , un Imppeso % i5 acini d^argeoto 9 
ma r ^^^^^ d*argeb1o: e sicconte si ffttatano 

nel tempo slesso anche le idee de' nomi delle 
iQODele d*oro, cosi oon s^oduce tra loro spro- 
porttooffy ma* solo col rame e colle moneto 
immaginarie osate al coòto» che è guanto diro 
co^ prezzi delle merci. La grandezca e la va- 
rietà degli argomenti noti mi lasceranno esser 
breve, quaoluuque io sia per essere il più 
che potrò stretto nel dire e conciao. 

CAPO SECONDO. 

Della non giusta proportUme di Asolata ira h 
monete d* un metcMo e quelle iCun aiiro^ 0 
tra ie monete tCuno etuta* 

'JL^uttb le inutazioni che può ricevere in 
qotfloDqoe modo la valuta delle monele, sono 
-0 d* nna parie di essa riguardo «ir«llra ^ o di 
tolta la nmneta riguardo al suo antico stato 
ed a quello dc^governì convicini. Le mutazioni 
d* una parte di moneta sono o dt tulto un 
metallo rispetto air^ro^ o tra due specie di 
nno Slesso metallo. Fanoosi queste mutazioni 
in sei modi^ o per la natura delle cose, quando 
avviene cscavazione di nuove miniere, muta* 
sione di costumi o di lusso) o per naturalo 
strygj^mento \ o con la lega* o con diminuire 
il peso 9 o 00» tosarle ^ o fioaUneole eoll^aoto- 
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riU «Tinia legge. Io lascerò qui di ragionare 
delia niutaziotie delP hitera moneta , la quale- 
io chiamo per disliiizioae alìtaineoto^ do?en* 
donè dire nel segaeivle capo; e mi retirÌDger6^ 
a dire del mutarsi d%Hi» parie. E perchè quest» 
contiene in sè il mutarsi la proporzione, soUo 
questa nome sarà sempre da me dinotala ; e 
aoderò nel ritessere questi orditura disputando»' 
coma essa avveoga» quale mìtitàt qoale danuo^ 
abbia io sè, e come , cipaodb è Wf eiittta » 
possa medicare. 

Dico aduoque che ia mutazione, che per 
natura accade non puè essera che tra. ua me* 
tallo e Taltro ^ né può seguire- se noo dove è- 
fìssata una proporzione dalle leggi: ed essendo 
un^ istessa cosa la mutazione che la natura 
Opera coolro «Uh legge* che quella della legge 
contro la natura,, appresso insieme di ambedtio- 
tratterò» Qoi solo soglio dire essere questa ina« 
tazione lentissima e quasi insensibile^ essendosi 
per esperienza eooosciuto come essa è restata, 
^iù di mille anni io sul medesimo stato eoo* 
^piccolissimo variamento^ 

A questo cbe della nafiira dtco eoimen eoa*- 
giungere lo struggimento, il quale per essere 
naturale ai metallo è si^eriore ad ogni umano 
rimedio ; e sebbono sia vero eh* egli aiogiia 
con lenti passi e non produca spavento nei 
popoli ( come quelli che guardano piii all*iil- 
grosso ove non houno sospetto di frode pure 
^ando eresce àssai ò necessario ai medtGhi o 
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li* corregga, A questo fine appunto molti scrii'- 
tori propoDgono le monete d'argento e rame, 
e per questo molti governi le usano e le prea«> 
Muo z e poiché io ho di sopra dispressata 
fuesta macina soglio qui renderne la ragione* 
In primo luogo è da avvertire che le mo- 
nete d'uno stato sono tutte disegualmente con- 
aomate* non solo per la yaria antichità lorót 
Ma por la varia graodecaa^ o sempre le più' 
piccole ai consumano più per due caoset ti^ 
perchè si usano e maneggiano più , mentre 
lo moneta piccola esprime i prezzi piccoli e i 
grandi; la grossa esprioM i grandi, ma non i 
piccoli t a.^ perchè Ib monete vagiiano-secondo 
quel che pesano , consumansi secondo quella 
superfìcie che hanno. Io ho calcolato essere il 
grado dei consumo per riguardo alla solidità 
Ira* corpi simili ( come sono quasi le monete ) 
in ragion reciproca ab* lati omologi : dunque 
una moneta che abbia doppio diametro di 
un* altra, p<3rderà cui consumo in tempi uguali 
fai tnoià meno di metallo relativamente che 
moa oa perde la* minora. Da ciò è nato che 
lo aole monete piccole, ove il male è maggiore, 
8Ì sono fatte di hillon^ con persuasione che 
questa fosse grandissima utilità. Ma a volere 
eoi computo^ vero padre della verità, conoscere 
osottnmeote quanlo* aia questo utile t io con* 
fiderò in primo che le monete nostra più pie* 
cole, quali sono il carlino, le la e le i3granaf 
iOBoai consumate dai 1686 e dai 1688 in qua. 



le une d* un 7 id 8 per 100» le altre i^d 5 
in 6. Ottd*è che chi dieewe che lotte in an- 
quanta anni si aleno ttrntle d*on b per icé f 
dice più non meno del vero. Il nostro regno 
è più d^ogni altro restato t per la varietà dc^. 
prìncipi ebe hanno conialo % ripieno di queilé 
monelè* piccole d'argentò; e pure non credo 
che più di due milioni di' ducati ei n* abbia 
al presente: dunque in queste sì sono perduti 
centoroila ducati. Poniamo che queste tre mo- 
neta ai fossero fatte di billon 9 e che cosà ai 
fosse .salvata dal consumo la mtìk del buono 
argento ( il che é di sopra al vero come mo- 
stra la sperienza ) : sono dunque 5o,oòo ducati 
risparmiali* Si tolga da ciò quel che importa 
la spesa assar'maggiore delia secea di guesU 
moneta di tanta lega , e per la lega e 'per 4a 
grossezza loro e* per lo rame che vi si perde 
dentro e che s* espone al consumo ^ e voi tro- 
verete che il regno non guadagna altro che im 
4oe ducati Tanno sopra due intliooi d^nio«- 
neta ; guadagno ridicolo e miserabile 9 « che 
con togliere ducati d*imposizione é subito 
eguagliato. Che se a questo aggiungete il dis* 
pretto che a* induce negli animi popolari con* 
Irò una moneta che pare falsa ed adulterina ^ 
il biasimo che ne viene al governo, la facilità 
del tosamento, ed altro, troverete che non solo 
non é utiletma perniciosa introduzione liòUiot^ 
De^sesi in cui da antico tempo non sta usalo| 
é vedrete essere la storia nostra confirroatséoe 
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di questo, nienlre ne*priocipj del passato se* 
colo i mezzi carlini e le cinquine d'argento .e 
fante ci arrecarono tanto nocaroenlo e male « 
che non ti potè medicare se non con Peslia-! 
^fme di queste clie si dicevano zaenetle* 

Alk) slriiggimento adunque conviene dar 
riparo t con fare le monete il meiio che si 
può acbiacciaie 9 e dar loro la maggiore dop- 
pietsa che non neccia al maneggiarsi « imitando 
in qneslo la sapienza de*Greci e de* Romani ; 
con proibire che le monete si trasportino per 
terra sopra carrette $ eoo non farle nume^» 
rare , come talora né* nostri baocbi si tisa« n|l 
pesare 9 i" con altre sonitglianli avverteose» 
Quando poi sono usate troppo bisogna insen* 
sibilmenle ritirarle e fonderle , aggiungervi il 
di<f>iù e rcilaararte. 'Questo^ di pi4 conviene 
si tragga da qualobe dazio» e st riguardi come 
una delie apese neoesserie pubbliche simile 
alta rifazione de' ponti e delle strade^ ne, come 
ne^leiHpi barbari si è fatto, ditniuiiirle di peso* 
Se poi i6on tutte assai cònsomete e guaste ooa 
i*i&anno^mai da rilare a poco a pocoi perchi 
a* induce dispartii di monete» ma tutta insieme 
s*ha da coniare una quantità di moneta gran, 
dissima con argenti fatti prender da tull^ altra > 
parte che dalle vecchie roooetei e questa si 
ha in QB colpo solo a cambiare colla Tecchiat 
la <9unle ai dee disfare e distruggere, come fa 
qui dal viceré come di S. Stefano con lode- 
voliasima condotu ooo. è gran tempo eseguito» ^ 



tf^nì bellezza d* ornamento» Cosi siamo uoi 
posti in sicuro da simil frode. 

Per eootrarìo doo è meoo danoos» iaTen- 
ftiope qoelU iwa pMt» 9 che «pplicala auU 
P argenta ne slecce qnasi noe foglia sema punto 
guastare le più inioute scuilure. Con tal arte 
et può da un ducalo d* argento portar via be- 
atasi mo la decìoM pecte del nietalloi ma qMesto- 
è più de temerai oe^ireaellami e ne* grosei 
pezsi dT argento ebe oelle monete , nelle quali 
il sensibile alleggerimento scopre la frode. 

fia lulie il già delio viene , che la frode 
più ordinaria oelle iM^ete 4 fiata il losaiDento 
degli orli | perchè anche Tioiici^one e la (al* 
sificacione loro si vede essere più difUcile e 
meno lucrosa. 

^ Al losainenio soggiace più d^ ogni altra la 
Mcoeta d^ argento » poi quella di .rataCf ed m 
idtimo queUa oro v del che è chiare la oa» 

gìone. Sul rame v* è poco guadagno, sulPoro, 
perchè si suol pesare» uou v*é oulla^ e quaudo 
non ai. pesassero le inaiate d? orot pure poch» 
fooo che e* arrischino toferlct meoire ai corre 
pericolo che noe essendo accettate resti inutile 
in maoo uhm cosa mollo preziosa e cara. Delle 
monete» d* argento soggiacciono al tosamento 
pifr le piccola che le grandi » perchè dov* è 
minor perdila gli ooouni > usano maggiore io* 
curia; code si ten>e meno di dover esser ricu- 
eata una moneta piccola che una grossa. 

. Ma 9^ quello male e a quello della £Usi6-» 
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eaiione ancora > a cui tante e laole leggi a 
prammalScbe non déllero giusto e forte riparo» 

lo ha dato la macchina torebio con cui 
oggi si battono le monete \ conoscendosi con 
nuovo esempio sempre più vero « che quegli 
ftudj le quelle discipliae le queii a^mimstri 
del governo sembrano astraile , menfali e da 
ogni utilllà della vita civile dislaccate, hanno 
più conferilo alla perfezione degli ordini civili 
che le leggi stesse; e che quello che k politica 
non giunge ét ottenere, a* Ottiene per qualehn 
scoperta fisici o per qualche meccaniea inven- 
zione. Col torchio si dà una impressione che 
è difficile a falsificare con i strumenti piccoli e 
maneggiati da un solo mal roonetiere. S*im« 
prime sugli orli stessi della moneta con ua 
altro ingegnosissimo istrirmeoto, che nelle no* 
stre nuove monete d'argento e d'oro è stalo 
prudentemente usalo. Cosi non restando parte 
non impressa, tion resta luogo a tosarle senta 
che sia subilo manifesto. Or la facile cogni« 
eione della frode nelle monete è il miglior 
limedio; perciocché P uso della moneta è solo 
Ite* contratti di cambio tra roba o fatica e mo- 
neta, Qoanto sia necesMrio ne^ contratti il 
consenso de* due che contrattano è chiaro t 
quanto sia diffìcile ad ottenerlo da quella parte 
c^e conosce la frode dell* altra non richiede 
dimostrasione. Colui adunque che tosa tra0 
danno grandissimo da ciò , mentre per una 
decima parte di moneta di* egli per. esempia 
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Ila tosata » gli resta, tutta inutile io mano | aò 
può ricorrere al giudice senza esporsi a pagare # 
il fio del suo delitto I toi può costringere, né 
perauadere chi si prenda le sue monete per 
buone. Cosi è che questo male intoppa ed 
ha graodissima difficoilà a soigere^ ma quando 
egli fosse ttato f cresciuto e divenuto grandis* 
Bimo, k cosa procede diversameute. 

I mali ohe produce ad no paese Paver gran 
quantità di moneto tosala ( de^ quali corivicfje 
dire prima cb^4e* rimedj ) sono i seguenii; 

I* Gravi e perpelue dispute tra i compra- 
tori e i venditori. Questi non vogliono cam- 
biare le loro merci colla moneta , senza che 
o le monete sien giuste o se ne dian di più, 
tantoché -col maggior numero compensino il 
minor peso; laonde incariscono i pressi. Quelli 
Pano non vogliono fare, T altro non possono t 
e intanto ambedue per lo commercio iulerrotlo 
e stentato, gemono e quasi si muojooo di fames 
sicché il male del toaemeoto non corrisponde 
•Urinile de* tosatorii ma per poco sangue che 
8i socchia, si hscie toUi^ il restante immo- 
bile e gelato. 

II. Non potendosi lasciare senza corso le 
SMOete tosate » si dà comodo agli stranieri di 
toisr le buone che loro vengono alla maoo 
impunemente, e rimandarle nel paese, 

III. Gii stessi sudditi crescendo il male re<» 
Stano dal numero de'colpevoli difesi: e perché 
dov« oiolli errano nessuno si castiga, e le in-^ 



giurie 'nDiTersftli sì «opportaoo assai pi& pt* 

^ientemeiite che le parlivohiri , perciò nella 
fnoltiplicazloue de'delilli si spera perdono. 

I rimed) del tosameolo sono primierameole 
sradicare e distrtiggere i tagliatori delle mo- 
nete. lonaDzi a qoeslo ogni altro è vano 9 e 
se questo non si può è meglio oou far nulla 
afTano: quanto ciò sia vero lo conobbe per 
esperieoza propria il nostro regno , quando 
tatti i viceré che precedettero il marchese 
del Carpio non fecero ahrcrv.2ip coniar nutyre 
monete , per poi vederle miseramente innanzi 
al termine dei governo loro tagliate. La storia 
ci narra con quanto poco fervore essi avessero 
cercato estinguere le cagioni del maies né e 
ciò fa difficoltà il gran nnmere di buone prana* 
maliche che pubblicarono, giacché la più svo* 
giiala di tutte le maniere di vietare alcuna 
cosa è il contentarsi di arerTi fatta una legge 
contro* 

II solo espediente che pare si potrebbe 
prendere , quando non si ha forze bastevoli 
da spegnere i tosatori » sarebbe dì ritirare la 
moneta d* argento tutta, e sostituirvi bulle tlioit 
ma questo è di difficilissima esecusione ; ed 
essendo i bullettini tanto più facili a contraf- 
farsì) quanto meno soggetti a tosarsi* potrebbe 
essere rimedio peggiore del male» 

Non occorre denque pensare a riparo» se 
quel eh* io ho detto non si può far pree^ 
derCf e conviene aspettare pazientemente tempi 
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4nlg1i'ort. Ma fM>8lo eh^egli tic fatto ristailo a 

«cicatrizzare le ferite già date; ed a («rio sono 
molte maniere , delle quali per giudicare quali 
abbiaoo da prescegliersi pongasi questa irerìtii 
fondaflieoto di tutto* 

Quando in on paese sono doe generi di 
monete, V una buona e 1* altra catti va, la cat- 
tiva fa nascondere o mandar via la buona 
sempre ^e tra loro V è equilibrio di forze. 
8e la buona è assai più nnnierosa» Taltra perde 
alquanto del wtn -corso , Tenendo presa con 
rincrescimento e per lo più ricusata ; se la 
buona è assai poca t o va via o resta appiat« 
tata presso chiunque ne ha. Sono questi tutti 
tre mali grandi ^ e che o pertnrbano i com^ 
mere} o dissanguano lo stato. Si hamo da 
curare cosi. Il primo, che è il maggiore , con 
non lasciare iocoQ(rare una quantità grande 
di buona moneta con quasi altrettanta caltÌTa« 
li secondo non si può già medicare *eon dar 
corso alla cattiva per vigore di legge , poiché 
si dà animo a guastar la buona o peggiorare 
la guasta « ma bisogna ritirar subito questa • 
aostituirvi nnoTa che sia buona. Il terso t con 
far intendere che la buona che è in si poca 
quantità diverrà presto numerosa e comunale. 
Cosi ne scemerà 1* amore e la stima | e chi spe- 
rerà poterne sempre che voglia ammassare ogni 
gran somma non curerà serbarne neppur una. 

Posti questi principi resta a dire de* varj 
modi da fare la permutazione delle monete. 
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Operazione diIBcile, delicata, e simile assar aHs 
nìulazlone di tutto il sangue d* un corpo , la 
quale i fisici^ dou hanoo potuto iìuore felice- 
nenie esegiiìre. Prima di ferie è uU(e sapere 
quaote ne sia le spese ; oé per le sea gran- 
dezza conviene sgomentarsi, essendo ella sem- 
pre incomparabilmente minore del danno di 
ever le roonele ritagliate* La spesa importa 
. tolte qiielh quantità di melalle che è tegliatOf 
tatto «feeito che 1* use be consimalo^ e di pii 
la fattura: le quali cose tutte prese insieme 
rarissime volte superano la oliava e al più 
la sesta parte dei peso totale» Gi^ eonoseiatOy 
$i Tenga e considerare le forte dello sleto » 
le quali e sono grandi e yegeie, o Jufìevolile» 
Nel primo caso il consiglio migliore è coniare 
una quantità di moneta d* argento che ugua* 
gli almeno due tersi deiraatica, con prendere 
il raelaUo de lott^eltra parte che delle Teechie 
monete, seppure queste non ristagnassero ne- 
ghittose ne* banchi o negli scrigni de* ricchi 
uomini privali ( poi disirilMiùrla ne* varji luoghi^ 
e larle in istante ean»biare con l'eotieet a cni 
conviene nel lempe stesso negare ogni coreo» 
sicché nemmeno a peso senza scambievole 
consentimento si possa dare. Goucorieranno a 
gara tulli a cambiare» ma pure due terzi della 
masse, totale non potranno in- pochi giorni es» 
sere 'asciugati tutti. Di queirargeot» intaotO', 
che si ritrae 9 senza perdita alcuna di tempo 
si ha da boi lece il reÀlanle $ e eoo egM<^le v^-v 
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lodili Dettare tuUa la moneta mal concia e 
ritirare quelle cedole di credito, se mai alcuna 
a* è G0fi¥toata fare, quaii4p io alcufi luogo oca 
'VI (Mie alala pib moneta nooTa c(a eommatare* 
Con ammirabile aapieoia Al qaesta operasione 
fatta dal conte di S. Slcfano , successore del 
marchese dei Carpio, fra noi Tamio 16^89, ed 
ella è eartameote Ai tutte la mtgltofe eootenendo 
tatti i fiepanm possibitì e niim patlmenlo* 

Bisogna, lo replico di nuovo , proibir tutta 
la lecchia a non voler far peggio « come la 
provaniino nei i6o(^. Il conte di Lemos eoa 
ima pranunaliea ofdiiiò che le modete grosse 
tosalo tton dovessero aver pili eorso, e mosso 

da una falsa apparenza di uecessità lasciò che 
Gorcessero le zannelle e le cinquioe, monete 
baase d* argento y lo quali erano peggio assai 
aidòMo che lo altaa» La- aeeca adunque 0 i 
banchi a chi vi portava moneta grossa tosata 
cominciarono a dare monete piccole assai pii!^ 
tosalo e eallive* Io quattro giorni il popolo era* 
quasi sollevalo^ onde fa d*ii^o che la pram- 
matica del 9 giugno con nn^'iAtra del rs fosse 
rìvocata « e stabilito che tulle le niooete cor* 
ressoro a peso. Fu questo consiglio men cat- 
tivo/dal primoi ma neppur buono^ perebè noi» 
distoglie i malvagi dal ritagliare ; meoira o* 
baono a dar le monete al peso^ e non ci hanno- 
perdìta restando loro in mano quel che ne 
scemano, o non le danno a peso, come accade' 
mUo pioeoie somme^ e vir guadagnano. 
GMami^ Poi il. i 
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Quando lo stato oon h|i credito né potere 
basiaote da sostenere apese cosi grosse e au« 
bilanee^ molti baa^o costumate battere una 
gran qaaotità di moneta ouova, e senza toglier 
il corso alPautica^ ma con lasciarla apprezzare 
a peso hanao aspettalo pazientemente, e data 
libertà che ogoaoo che lo Totesse fare^ndasae 
alla zecca a mutare V antica eoa la qoova; Ma 
questo non si ha da tentar mai senza una cer* 
t^izza grandissima d^ avere spenti i tosatori , 
perchè sulla aperaosa di cambiar la guasta con 
la biiona ai accrésce il ritagliameoio % ai aog» 
~ giace io oltre al risebio che la nuova aia tra- 
viata fuori, sempre che non è vietato il corso 
ali* antica. In ultimo non bisogna .lusiogarsi di 
andar coouindo con lento passo le monelet che 
fu uno de* due abagii del cardinal Zapatta no» 
Siro viceré nel 1622. Avea egli ^ per eslin* 
guere le mal conce zanoette, intrapreso batterne 
tre niilioui di nuove intere. La carestia dei 
viverif che in parie procedeva dalla mala rac- 
colta f in parte dal commercio per cagiooie 
delie zannette interrotto , facea tumultuare il 
popolo. Per darvi rimedio fu immaturamanla 
interdetta la vecchia moneta e pubblicata quella, 
di cui appena la aesla parte era battuta, a ne 
fu distribuita una trentina di zannette per ogni 
<apo di famiglia. Mai non si vide tanto lutto, 
mai non ai udirono tanti gemiti e tante stridii 
quante allora^ uè mai fu in eod crave peri- 
colo la maealit ddi domiaio e la fede de^popoU* 
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Sem» potersi usar la vecchia moneta , senza 
bastare hi nuova a laolo commerciOf il popolo 
disperato sì sollevò , e dopo vario oiTese fatte 
al vrccrè fu colla prigionia di trecento per- 
sone e colla morte d'alqueoli frenato. Dura 
coodizioDe un principe d^ovene a punire ]fi 
colpe di tjuei sudditi , cbe diveolAuo delinquenti 
nelk disperaziotie d' un' acerbità di guai e dì 
malanni, quasi eguale a quella morie cbe ù 
dà loro per pena* 

Voo potè la pruìdeosa tifella corte di Spa-* 
gna non disapprovare cftiesf a condotta, e tosto 
richiamò il cardinale sostituendogli il Duca di 
Alba 9 il quale col coniare molta moneta di 
rame riparò tn parte a* danni. Riparare a lutto 
non era già superiore alla perma- e alla pru- 
denza della nazione dominatrice , a cui anzi 
beo si potrebbe applicare quel che de^Romaoi- 
in confronto de* Greci disse Virgilio , cbe se * 
eedeaoo agii «hri nella cura dello ibelle arti 
e delle meno utili applicazioui , l'arte d^l 
comandare s'apparteneva a loro^ ma le aogu* 
5tie delle guerre noi permettevano* 

•Dunque non bisogna nelle nuow coniate 
seccar meno di due torti della somma telalo | 
perchè o non si vuol toglier corso all' antica f 
e non bisogna che ue resti molta ^fae possa 
col contrasto nuocere e cacciar via la nuova | 
o se le vuol togliere ^ e la nuova ha da esser 
tanta che riempia le vene del commercio per 
non voler che questo languisca. L*ajularsi cou 
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poliste è boooOf ma oon basta a viver trao<* 
quiUameote; e sempre b« aver io menle 
che ogni riiRedio che diflerisee il male lo tu 
maggiore; e dal tempo, su cui tanto gli uomini 
tnfìugardi e sciocebi ai fidano^ noo è da ailao^ 
i^ altro* che ta coctcreoa. 

Ora voglio awerline iTakro erroM ebe prese 
il cardinal Zjapalla appena elisegli entrò' ak 
l^overuo di Napoii nel r6ai. Yedeoda che il 
ricusarsr le monete mozxe iaeai'iva' i prezzi «. 
^aturbuv» le compre » e face» perir dì lam«' 
col dattero alla mana lat povero, plebe « pene& 
per far ch'esse corressero liberamenle dar mal- 
levaria |^ loro^ piroineitea(U> sotto la fede e 
porolk regia eh» .neUa Atf uro aboli»ioae delle; 
lamette U éàmoo» notk sarebbe elato de*privali« 
la meo ehe noa baleua Svk tosata alla peggio^ 
«juella moiieta cbe restava ancora tollerabile ; 
e DO» polee i^n, esser questo d^Aoo de*privati 
eee^^Mi ebo si dovei^ soddisfare eoo uo desio» 
esatto^ sopra di 4oro«. Facciò » eagiooe ogK 

di così iinprudéute proaies&a aer«ineute ripreso 
dal sovrano* ^ 

Mi pare aver delta abbesHwsso del tomi' 
«senUK SNdIo falsifieasiooo » esaeodo e negU 

effetli e ne* rimedj simile air altro male , noa- 
islimo oppojrlmia replicar le inttdesin>e cose ^ 
polendo fare ìL lettore (|ueUa UMiiaaioM ^ 







m 





partieoe aUe colpo de^aoddiU. .die ^flhndono- 

lai ujuù4i£ia« 
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Posano anche ì popoli confinanlì nuocere 
«Ile TDonele d*uno stato falsaudole o ritagliati- 
tiole; oé V* è «Uro rintedro «he chiederne ii 
castigo «1 li ro soirraoe. I GeooTesi orf secolo 
passato, insieìne con allr^ natìoni, riempirono 
lo stalo tiei GiaD-sigDore di aspri pià haììi e 
luceoli degli ordinar}* e percià piii gremiti, ma 
iqoasi lutti di troppo basso mcflolio. LSocufìo 
4e* Torchi lasciò correrli un peezo sema av 
Terlirscue: accorlisene li vietarono, e della per* 
dita, che « uu di presso sommaroDO poter aver 
ietta lo stato » si rifecero secfitestrando ed oc» 
«apaodo «hrettanta t|iiantità di merctt clie po* 
Ietterò avere in mano de^ mercaoli di quelle 
nazioni che aveano fatto ii commercio degli 
aspri. Risolusione barbara e dura, ma che bii 
UQ fondo di ragioocy e dèe avrebbe ovula qaal* 
-die eqoilk f se le sigoorie da cui di|>endeaoo 
que^mercaoti avessero avuta altrettanta premura 
per lorOf quanta oe avea ii Turco pe' sudditi 
suoi* Ha a^merointt cristmui noo fuimo rifiitti 
i danm da quo* loro coneittadiot che avoaoo 
guadagnato sugli aspri* 

Prima di terminare è necessario risolvere 
se convenga ritrarre la spesa d*una nuova 
coniata dairistessa moneta^ a da qualche desio 
che s* imponga in altra parte del commercia 
d* un paese. Questione grande ed ardua è que* 
Sta : ed a volervi apportar qualche chiaresaa 
« ordine dico, come si coniano nuove mooala 
per ritirare le aniicbe eonsomate p daU*nso a 
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óMn forbicia. Nel primo caso non si f» una 
generale couiata» ma a poco a pocos perciò é 
necessftrìo ritrarre la spesa óeUt^ secca d*aU 
fronde 9 ed- ìd queste errarono Inttì i ge verni 
de* secoli barbari. Dalla moneta si può trarre 
la spesa o alleggei codone il peso o il carato , 
o^faceudo un abamenlo , cioè una mutazione 
d* idee e di voci. Tutte Ire <}ueste vie guidano 
• perdizione quando si Ainna d*an» parte sola 
dr moneta, inducendo quella sproporzione che 
couvieoe tanto abborrire* Farlo a tutta la'mo- 
net» non è necessita^ onde vi sarebbe mag^ 
gtor dinniK 

Ma se si- rifli fotta far monela pef estinguere 
la con otta e tronca , si può seguir V uno o 
Tahro cousiglio^ e il più de* governi hanno 
soluto usare onitamente* tutti e due. Cosi fe- 
cero fra no» li Duca* d^Alba nel 169», e il conio 
di S. Stefano che pubblicò la moneta coniata 
dal marchese del Carpio. Ed io son persuaso 
questa essere ki miglior via ; perchè- t dazj- , 
corro rìscbie, che uno volta, messi restino per 
seropref e siccome la speso è grande ed istaiw 
tanea, se tutta si ritrae daMazj questi hanno 
da essere beo gravosi» 

Quanto alle monete non bisogna punto di- 
tninuirie di peso 0 di bonlli^ma fame soltanto 
un alzamento. Nel primo caso s*impiccoliscono, 
si discreditano, si schifano: non tanto nel 
fecondo; e sebbene molta buona gente che^ha 
tolttlo ierivoro di questo materia gridi ebe non 
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B^lianno ad ^gg. avare i popoli^ io noti cr«do 
che essi prelcddano che le supreme potestà 
quel metallo che maoca 1* abbiano a crear dai 
«iente; e se dee uscir dal popolo 9 non uscirà 
mai teosa strìda e doloire. 

Ora passando a ragionare delle operazioni 
de* principi sulla moneta , dirò in prima che 
il dimiauirne il peso o la bontà tacitamente 
€ di soppiatto 9 non è operazione che possa 
cadere in animo d*uo principe nato degno di 
comandare. Egli è, da supremo arbitro» divenir 
falsatore e losator di monete. Perciò non é 
Strano se sono più secoli che cosa tuie doq è 
avvenuta; e se ne* tempi più recenti s*è fatta ^ 
è slata frode degli affilttatori delle zecche e non 
de*principi loro. * Che ne'secoli barbari poi 
siasi usata non è maraviglia. ignoranza era 
tnnto cresciuta, che le regole dei giusto non 
erano ravvisate da quelli cui non si pafavano 
altri oggetti dinanzi che di tirannia e di frode» 
quando a raggirare la ruota delle cose umane 
la maschera deir inganno e 1^ aperta violenza 
sottentrarono in luogo del sapere e della be« 
vefioenza perdute. Adunque non è decente oggi 
trattenersi a dissuaderne i sovrani. 

Può anche mutarsi la proporzione palese-» 
mente e con editto, e questo quando mai fosse 
aatliv9 ooosiglio non sì piiò dir però vttupe^. 
meo. Intorno ad esso ai hanno a stabilire le 
massime seguenti : 

h La mutazione di proporzione ira il rame 
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e i meUlli ticchi, se non è grandissima » non 
produce effetti» ed è simile ali* alzameolo to* 
tale. Si vede ciò quasi da per tutto; tnentrt 
pochi paesi vi sono in cui non v^abbia un io 
per leo almeno dì sproporzione , essendo o 
soverchio il peso del ratne, come è in Roma, 
o scarso» come à qui. Io Francia gli alaameoii 
si SODO fatti de*soli metalli preaiosi fra* quali 
si è conservata una costante proporzione, poco 
curando se si cambiava col rame» 

La ragiooe è che tra il rame ed i melaUi 
aoperiori non v* è ugualità di forse. Il rame 
è sei o otto volte almeno minore in quantità, 
altrettanto maggiore in corso. Cosi nel regno 
di Napoli, ove saranno da otto in dieci milioni 
di ducati d* argento » non ve n* é un milioM 
educato di rame» Il rame , per cattivo cb*éi 
sia, sempre rimane; e quando anche è valutato 
più del giusto, mai non perviene adaver forze 
da lottar colP argento e coli* oro* 

Questi due metalli poi sono quasi egnaii in 
forze: solo Poro è più agile ad andare e a 
tornare. 

II. La cattiva moneta caccia via la buona ^ 
e perciò biaogoa amare 1* inledekà di qualln 
che fugge, non la tede di quella che retta i e 
que*principati^ ne^quali si é corrotta la moneta 
cou molta lega perw farne aver abbondanza e 
che resti» han fatto come colui che piantò 
frutta silvestri e amare nel giardino per noa 
vedersjsle rubato» 
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in. La Sproporzione tra due sqrla di mo- 
nete delio sleMo metallo è più peroicioaa che 
Ira an meullo e T altro. Questa nuoce per Io 
daotto che i eonvieini acquisteao comodilà di 
fure ^ quella dà modo e agii slraoieri e a^cit* 
tadini di guadagnare nuocendo. 

IV. ^oQ V* è utilità alcaoa delPalzameolo 
particolare, cbe io chìanio sproporzione^ la 
quale uoo sia maggiore nail* abameoto letale t 
ma i danni sono incomparabilmente più gravi. 
La prima parie di questa sentenza è maoi' 
festa: rimane a provar V altra, i/alsamento di 
mia parte congela o fa dileguare l*allra parte, 
e dissangua cosi lo stalo; ma il generale non fa 
intoppo a* movimenti della moneta. L*ulzamento 
io generale è un guadagno fatto dal principe 
sti i creditori^ cioè sulla gente più agiata ; 
sproportione è on dono imprudentemente fatto 
agli stranieri o a* sudditi accorti, maliziosi e 
Atccbi» delle sostante degrinnocenti , de* sem* 
^ici e de* meschini. S* è fatto V alzamento in 
molti principati ( e senaa medicarsi ( come fa 
neir antica Roma) non ha nociuto; la spro- 
porzione finché non s** è raggiustata ha sem- 
f»re olìCeso. JM^é d^esempio la Fiandra Austriaca^ 
la Spagna nel secolo passato^ e V Irlandat e so* 
IpratittUo la Francia neUa pubblicasione dei 
quattro soldi latta oel 1647- ^^'^ ragionando 
Gio. Locke considera 9 che non giovò Taccor- 
lesaa del governo in aver loro daU) corso nelle 
previoee inleriori a. i5 per scudo « e ne^potU 
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di mare a ao per non ne far venire de' con- 
trafTatti di fuori , che pure convenne scredi- 
tarli subito, Nè giova sperare in auUe proibiaieai 
estrarre o introdarre , che oon saraono 
osservate. Contro i pochi s^usa bene la forza; 
i molti s^liaiHio a far guidare dalPutile e danno 
loro medesi:no. Io fine Palzameoto d^una parte 
dì monete induce varietà di due pn^zi^ Tuoo 
naturale. Peltro no : ed ambedue comandati 
dalla legge. L'alzamento generale induce bensì 
disparità tra i prezzi antichi delle merci e 
quello della moneta; ma di questi 1* uno i 
fermo per legge , I* altro no, perciò col cam* 
^iam^nto di prezzi fatto dal comune si medica 
da sè stesso nn alzamento ^ la sproporzione 9 
se la legge non la muta, non si può medicare 
da veruno. 

Per tutte le sopraddette ragioni è mene 

danno P alzamento generale che il particolare ; 
ond* è che si può dar per rimedio, là dove 
é sproporzione di monete « o . di prender la 
eattiva e rinforzarla , o di peggiorar 1» re* 
stante buona. Cou Puno o con Peltro si 
consiegue lo stesso effetto, sebbene quello sia 
consiglio più geoeroso , questo scandaiezzi la 
moltitudine. 

E per dire de* rimedj più to partic«Jare t ò 
strano il riguardare che di tanti' cbe biasinfrano 
il mutar prezzo alte monete non ve n* è slato 
uno che dopo averlo biasimato dicesse come 
a^ ha da correggere quando sia fatto i qoasir b 
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loro proibizione bastasse ad assicurarci e dagli 
accideoli calamitosi» e dai cattivi governi « e 
dagli errori compagni air uiiiaiiitÀ: • puro 
egli era importante, più cbe il discorrere « so- 
pra le cause e gli effetli desinali. Perciò io, 
.non volendo trapassarlo , dirò cbe la spropor- 
aiooe tra monete d' uno stesso metallo s' ha 
togliere subito, ed eguagliarle: nè si può 
iodeboiire la parte buona» perchè a ritirarla , 
rifonderla e tornarla a dare si corre piti tempo 
che non bisogna. Quando é tra metallo e me- 
tallo t si tolga ogni coazione di legge e si lasci 
operare alla natura inchinata sempre a mettersi 
a livello ; e quel segno ove ella si posa , se 
cosi piace, s* autotizzi con legge. Se si ha 
vergogna di far ciò» almeno si esamini qual è 
la proporsione ne* principati ben governati • 
animiti la loro; ma questo consiglio è meo 
sicuro del primo. Ciò procede egualmente o 
che la legge abbia fallata la natura , o cbe 
questa si sia scostata dall'antica ^gge ; e bi- 
sogna sempre aver a mente cbe della stessa 
maniera appunto si medica una ferita , o si 
sìa falla dal fortuito cader d^ un sasso, o ri« 
cevula combattendo virtuosamente per la patria, 
o data perfidamente da un traditore; nè il 
castigo del reo ha che far niente eolle medi* 
0Ìn0» 

È costante opinione cbe^i mali della moneta 
in Roma sieoo nati da una sproporzione fatta 
BaU*argetiitOf e perciò moki s^aspelteiamiocbe 
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IO qui ne ragìoDi. Ma io, olire «IP essere poco 
informato della slato di quelle cose» ed al ere* 
dere che in- Roma sieno uomioi pià che si* 
trove sapientissimi , come quelli che colP età 
« colla sofìerenza hanno luogamenàe combatlule 
straneue della fortuna e fatta rendere giù* 
«ajrtzia al merito y porto opinione -che que^mali 
non provengano se non in piccola parte dai 
^ifeui intrinseci delle monde, ina che sieno 
una coinpiicaziotie di leggier^ acciacchi $ quale 
ai vede essere ne*corpi degli uomini per luaga 
«tà inclinati ed infiacchiti. £ siccome i vecchi 
contano con ragione quasi morbo grave il solo 
numero ^egli anni, così non è giunto (come 
tanti villanamente (annoj incolpare la prudenaa 
^e^ superiori , se non possono eootrastare m 
«fnell* ordine ;di yicende che la prowidenia ha 
4iabilite e fermate. 

riicrnostro regno. souosi fatte mutazioni di 
presso airoro straniero pi& per aggiustarlo al 
vero che per discostarsene. Certo é che le 
doppie di Spagna e gli ungheri , per essere 
stati valutati sproporzioualameute, non ci sono * 
stati più recati, e solo abbondiamo di zecchini. 
Qual ragione abbia causata tale determiaasiooe 
non può essere nolo a me che non sono alato 
presente a^ consigli tenutivi. Sento da molti e 
leggo anche scritto ciò essere avvenuto per 
poco avvertire* ma mi sembra cosa ardita as- 
eai voler credere ioavverlenaat là dove si vecSe 
«ssere aewM> e prudenaa grandissiam o malaritA 

t 
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éi consiglio^ Forse sì sarà (alto per esdudere 

e tener lontana tanta yarietà di monete stra- 
niere. £ questo ottinK> desiderio : il mezzo 
presoci è MCttro, e non ce ne ^^siaoio Irovau 
male $ e pare ebe ad arte si aia votMa aver» 
•bbeodauia di leccbini e di fiorini l'itioiiet» 
aopra Tali re pregevoli o perfelle. 

Air argento non si è falla mutazione dal 
1691 in qua, quando con oo editto quelle ino- 
«ete che valevano loo grana furon» fatte va* 
ter Poehtssimi intendono ci& ehe si (osse 
frtto allupa, e perchè^ raa tutti coufideutemente 
se parlano e ne decidonot Chi dice che fi» 
«laameoto t obi che fo danaiftisiimO|i|| ehi ne 
di no gindisie e Ai «a altro* H vero è che 
ei non fo niente di ciò, ma solo una corre* 
Siooe di uno sbaglio preso dal marchese del 
Carpio* li marchese nel rifondere la inooeti^ 
eT argento avea deaideraCo' farla eguaii» alla ro«» 
mena, sicché non si avesse a stodiarlanto sul 
cambio. Desiderio inuuie e (orse anche perni- 
cioso. J>fon avea avveri ilo (guanto la nostra 
aiotaeta di ramp fosse inferiore alk loinan» 
in qoanlitli dì metallo» Facendo i dueatoni di 
100 grana , egli dava alle grana un valore 
estrinseco superiore ai vero di quasi un 5o per 
iO€K Ciè faeea -«travasare V argento e restare 
fl rame. Convenne adunque cambiare tal pro* 
pertione e sbassare il presso al ramet ed ecco 
guanto si fece. Se insiememente non si fosse 
miUala la mouela di^ conto » noa vi saret»be 
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Stillo aUamenlo; ma avendo mutato II valof 
delle grana e fattele dhreoire la iS^"^ parte 

di quel ducato d*nD* oncia , un trappeso e i5 
acini d'argento, di cui esse erano la loo.**^ 
ed avendo ciò non osiante sostenuto il ducato 
a sole 100 grana « ne segui un alzameoto t 
ehe, oltre al mutare i nomi al pretto delle 
merci e de* canibj, uou f*ce altro nocumenlo , 
non potendone per sua natura fare: giovò sib* 
bene a pagar parte delle spese del monetaggio* 
Sovra di ciò ha saviamente discorso il Brog* 
gfa. Non eosl Cesare Antonio Vergara, il (|uale 
avendo in tulla la sua opera osservalo virtuoso 
silenaio aopra coosimili operazioni fatte suUa 
moneta» volle interromperlo sul fine appunto 
dell* opera per dar giuditio della prammatica 
del 1691 , e lo fece con infelice e vergognoso 
^uccesso. Disse che fu stimata forse da aU 
' a cuni utile questa alterazione della moneta , 
m ed avntasi anche qualche» compiacensa nel* 
« Paver ritrovato tra lo spasio di ooa notte 

M cresciuto il peculio ; nondimeno , 

m secondo il giudizio di molti e forstsv di tutti, 
€f è stala e sarà perniciosa al regno per Tal- 
a teratione de^rozai delle robe e del cambio» 
u particolarmente eolla piazza di Roma 9 dove 
• si vide cresciuto pochi anni sono a ducali 
m i5a per 100 scudi romani. £d in elTetlo il 
■m Blaact scrivendo delle monete di Luigi JUH» 
u pondera di essere non meno pernicioso che 
M pericoloso T aumentare più che il diminuire 
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c< il valore delle inouele, e che in ciò dovreb- 
€( bero essere più avfertiti i sovrani de^quaii 
arioteresseè sempre maggiore, per esser 
a essi ì ptù ricchi ae* loro regni, e che hanno 
« da riscuotere le contribuzioni da^sudditi. n 
Se il dire in pochi versi cosi inettamente 
e male che non ai possa dir peggio é bravura, 
il Vergara merita eerto lode d* nomo bravo e 
^sieroso. Quando l*alterasione fosse slata e 
lesse perniciosa, noi dovremmo sentirne la pena 
non avendola mai ritrattata ; ma U nostro 
felice slato , quanto alle monete, lo amenliace. 
L' allerasioae de* pressi e de^cambj é dt voci 
e non di cose , ed é la medicina naturale di 
quelP alzamento eh* egli biasima. Dire che il 
cambio perciò alzò al i52 è mostrare- di non 
intendere che aia cambio, e che aja alsamenlos 
ed in fatti aensa esser mutate le monete d*al* 
Irò che d' un 4 per loo, pure a di nostri si 
é veduto sbassare il cambio dal i52 al iiSed 
anche più giù. Tanto ha poco che fare Tunn 
cosa eoUVtral L*antorit4 del Blanc pesa poco, 
e quel di*ei dice non vai nuda; mentre, se 
al dir suo , V aumentare diminuisce le contri- 
busioni pubbliche , lo abaasar la moneta le 
•g(r«Terfc i e cosi dispiacendo più Spopoli ha 
da.eaaere più pericoloso è peggiore. Non ha 
dunque il Vergara detto niente che non sia 
sciocco e falso : tanto è gran diiTerenjui fra il 
saper iulerpretare le leggende delle monete, e 
il giudicar aanafnente degli alabilimenti dati 
al loro valore! 



48 



sino Tino» 



CAPp TERZO. 

« r 

Jhlfétkamenta f o sia dcèlm mutm%ÌQt§€ dipr&* 
pór%io9t€ ira Mia ta momeia t i prtti Mb 

merci» • 

.À.VKNDO dise<M*M) patTÙtaUriiieote tulle le <itt»<r 
Ukk deir afaMuneoto di noa parte delle nooele, 
del qtiele nel princìpio prapoet di r^onare t 
e consideralo quanto male abbia ia sè^ e ma* 
Slrali i modi di guarirlo, mi resta ora a dis- 
eoarere generalmeute dell* alzamento di tuli» 
b iiiM^laf il quale da^priocipi ai fii o oom un» 
legge» o eoo rifeodere tutla la moiieUi e dt« 
iBÌQuiroe il peso o la bontà de^ carati. Sarà 
questa materia assai più di tutte le altre pre- 
eedeoli ém varietà d^apintoai eomkaUuIa fA 
oacaraist • ripiena tutta di graviasime eoiiai« 
derazioni ; perchè molti come calamitoso allo 
stato lo abborri.scoiio , molli i* esaltano ; e di 
qualU alessi che ne som ÌDiaucifinoki aliniM# 
dba quando t^i è StAi9 eimitcBgaat mtdioarla 
con restitutfc offoi casa airanlieo atatoi molta 
per contrario stimano esser questo un raddop- 
piameplo dq^ male. Or perchè rn tanta disptUn» 
a ToLar arguir dieira a tutti gli aorittort uno^ 
per no# naa ne fintrebbe nasctra che «ubi» 
guìtà, confusione e tenel>re9 io restringerò sotto 
quattro capi quanto da tutti è stato finora detto 
e inmag^inatOb £ prima dirò di quelle lUUità 



Digitized by GoogI( 



cfte ai proinetlooo •* principi o* a* tnddili da 

questo alzamento « e che souo false e sognate; 
poi dirò- di qua* danni che ad anneodue sonu ' 
ariBaamati da pià degli scriltori , e eha io 
alino ma ^eri e proferiti ignoraotemeote^ se- 
guitanoo poi qoa^diaiifii che sono yeri e gtostiv 
e fìaalmeDte quelle utilità vere che dair alza- 
mento talvoUa si possono sperare. Onda si 
ytdfk ae vi aia tampo e eondiaione di cose , 
in ani ( perché nelle deliberazioni umane ò 
sempre misto il bene al male) P utilità supe- 
raodo i danni t sia eomniendabile raleameolo., 
A volere con una definiaione spiegare la> 
natara dell* alaamenlo« cosi come se n* è già 
dtehiarata la voce, io stimo ch^ei si potrebbe 
definire cosi : a Alzamento della moneta é un 
« profitto che il principe e lo stato ritraggono 
• daUa lenleasa » con evi la molUtndine cam-- 
m hìB ìm eonnessione delle idee interno a^rezzì 
u delle merci e della moneta* n Quella con- 
nessione delle idee, che è la più grand* oper» 
della Doaira menlei quella cbe drogai scienao» 
è baae» e die per tanto spasio dai bruti ci di- 
parte, ella è queir istessa su di cui i più sin* 
golari e straordinarj consigli sono edificatiT 
Perciò alt si farebbe iogioriai io> dfederé che 
in areaai voluto maliaiosamente dare questa 
defioisione , perchè io* posso dimostrare che 
la vendita della nobiltà e dt:* titoli, la conces- 
aiooe degli onori ed infinite altre costumanze ^ 
nerimiio avere la ntedeatma defiaisioneeh* io ba 
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liau airalzamenlo^ e pure di queste Diuno negs 
rulililà^ niuDO conlrasta a^prìocipi il 'dominio 
6 U libera «ulcn-ità. Che' la veadUa deila nobiltà- 
ala no servirai d* una coonesiione d^tdee già 
formala , lo comprende chiunque riguarda che 
se un principe dichiara nobili tutti i suoi sud- 
diti non accresce loro onore alcuno , ma ne 
toglie alla voee nobitià a cui cambia il aigni- 
ficato. Se egli istituisce un* insegna d* ordine «* 
e non la concede in sulla prima ad uomini 
già gloriosi e venerati sicché si coogi ungano 
queste idee» ma. la dà a*suoi slaffierif qualunque 
rorma ii abbia questa insegna» ella diviene li* 
Trea » perchè la moltitudine dalla verità trae 
e concepisce le idee^ a queste accoppia i suoni 
delle voci | sulle voci usando giusto imperio il 
principe giova al bene dello stato» cbe è la 
suprema legge 9 o premiando altrui o soste-> 
nendo le sue forze contro alle traversie ; 8*ci 
se abusa, si scioglie la connessione» cam- 
biano significalo le voci» le cose restano le me- 
desima» e vince la forza insuperabile della natura» 
Questo è appunto nell' alzamento. Ei non 
prpduce mutazione alcuna di cose» ma di.voce^ 
quindi è cbe i pressi delle merci per rimaner 
gli stessi nella cosa debbonsi mutare anoh^esai 
quanto alle voci. Se questo seguisse nel giorno 
istesso in cui si fa Talzamento , e seguisse ia 
tutto » ed in tutto proporaiooalamente » Talsa» 
mento non avrebbe afiatto conseguenia ninna; 
ijome non T avrebbe quella legge eoli etii ai 
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tostituìsse, che le monele in vece di nominarsi 
.^0* nomi italiani si avessero a dinotare con 
nomi o laliDiy o gretij o «braicù Dunque quando 
oe* pressi si mutano le voci restano le com 
nel medesimo slato dì prima ; quando stan 
ferme le voci le cose sono mutate. I/a1zamento 
de* pressi» come ei si dice» é la medicina del- 
r alsamento; e quando è seguito in lutti i ge- 
neri e a* è rassettalo, Talsamento si può dir« 
sparilo cosi come la nebbia del tnallino è di* 
legnata dal sole, ^aice adunque T effetto del- 
Taisamenlo perchè si tarda a molare i pressi; 
e si tarda percfaé gli uomini avvessi a pagare ^ 
una vrvanda un -ducato, sempre* chVssi hanno 
rn mano una cosa che dicesi un ducato vo- 
gliono cambiarla colla vivanda, e finché noti 
ae ne discredano» si dolgono tieiP avarisia di 
clii la negasse loro, o incolpano scioceamente 
altrui di aver fatta incarire ogni cosa. In fine 
un principe che abusandosi deir alzamento lo 
facesse ogni mese » distruggendo ogni eooues* 
aione d*idca fra i pressi e le merci, lo Vende- 
rebbe inutile affatto e inefficace ; e solo con 
altre cosliluzionì potrebbe ottenere quello che 
Oggi coiralza mento s* ottiene. Essendo ora già 
stubiiiio e dimostrato elie T alsamento dalla 
muta sione depressi delle merci é*iainietiila(o, 
io parlando dell' alzamento intenderò sempre 
di ragionarne prima che sia seguilo T effetto ; 
• parendomi abbaslaoaa spiegata e difesa la 
mia defiufsiooe^ voglio entVai'ea quelle materie 
di euì mi ho proposto diausi di favellare. 
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/otre ulr7ffii deiP aUamtnIo promesi0 

% a*prin€Ì(H ed a papolL 

' lo ietigo ferfM opinione «be r^bborrimeDro 
che hanno i popoli» e lo pi& gr»n parie degir 
aerSlteri reputati savj per alzamento delle 
nionele, è naio da questo, che rarissime volle 
egli è fatto per vera necessità da principe 
' Tutuoso; q,uasi sempre per avartita eperfabo- 
consiglio (1* apparente utiUt4| onde è nata 1» 
volgare sentenza chVgli sia ingìuslo, tirannico 
e calamitoso. E poiché io stimo utile molto e 
proiliieTole il iB.o$trare quanto sia falsa T o* 
tilitò dell'alzamento ebe a*principi per ordinaria 
ai assìeura, per poi mostrar loro le yere, farò 
con esempli conoscere il ridicolo dei guadagno 
che si promette loro. 

Se an principe desideroso d'aver soldati 
d'alta statura non volesse soggiacere alle spese 
che il morto re di Prussia fece , un ministro 
accorto potrebbe cooteutarlo così. Proporgli di 
dar fuori una legge, in cui &i stabiUsee che il 
palmo Doo si componesse più di la ma di 
sole 9 dita. Ecco che in una notte tutti i snoi 
soldati, i quali erano andati a letto quale di 
cinque , quale di sei palmi allo « si risveglie» 
rcbbero miracol|pameute allungali chi ,di olla 
e chi di nove. Che se quest'altesaa noa con* 
tentasse ancora le vaste idee del sovrauo, eoa 
uu'altra legge si potrebbero di uuovo sluogare^ 
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« prima di sette braccia, poi di sette pertiche, 
« finalmeole anche di selle miglia V uno t se 
ti voleste 9 sì polrdibero far diveoire* Io oo« 
nosco che ognuDO ride a 4|iiel chi* io- dico « é 
pure questo è ralzamenle della moneta cotanto 
celebrato- Gli uomini ridono se si piomelle 
di farli sluugare, non ridouo se si park d^ar* 
ricobire t tanto li* accìeca piò 1* avidità della 
nAa elle della statura. Ma 1* ordine della na* 
tura è che le voci non abbiano forza di mutare 
ie cose ^ sebbene nelle scienze e Delle cogiii* 
aiooi ctie nascono dentro gli animi umani t b 
«ose e le voci stiano { nè senta grave danno } 
fiiiseramente abbarbicale insieme ed unite. 

È adunque falsa opinione il credere che 
crescano le frodile del sovrano. Quel ch^é vero 
^ che le Spese scemano t restando il principe 
obbligato meno di quel eh* era prima. E seb«> 
bene il principe non possa restar mai obbli- 
gato più di quel che il beue del suo slato 
«omperta, e delle tante maniera onde f^lì pili 
bbligarsi la roautatione delle voci possa 
parere ed alcuno la meno regia e generosa , 
pure sooovi congiunture di tempi , in cui il 
non. pagare per mezzo d* un alzamento non é 
il ipeggiore di tutii gli espedtenii. 

• Per quelle cbe oonoeroe T ntilitft de* popoli 
che si credono arricchire coiralzamento, secondo 
ilisse Gio. l^iocke» que;>lo rassomiglia alla 
ritokizione di quel matto che Iacea bollire 
nelle penlole i ifuattrini per farli or escere. £ 
ciò batti aver detto qui delle false tililitlu 
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Falsi danni che si dico iw provenire al principe 

dalfaUamento^ 

£ Cèrtamente cosa Tergognosissinra che teoir 
che presumono cii ragionare delle cose degli 
siali e misurare le loro uliiità., non sappiana 
che cosa aia questo che uiile si chiama. Essi 
lo preodoDO per quanlìtà assohita» tioa relativa 
come egK è. Noa sanno che quando* le deter- 
minazioni sono miste di buono e di cattivo** 
quale è la più graa parte delle umane » si h» 
da computare e pesare esattamente e V ano e 
Kaltro f e 'sottraendo il minore dal maggiore , 
conoscere quale supera e di quanto^ Il pane è 
utile; ma non è utile farselo titar sul muso» 
Paequftè necessaria non che utile; ma alPidro* 
pieo è peslifera é letale. È adunque l*utile d'un» 
cosa misuralo principalmente dalPuso e dalter 
circostanze della cosa a cui si applica ^ nè quando 
uno se n* abusasse , o malameole e scooctamenio 
r adoperasse» acquista la cosa- nome di da»* 
DOS* 9 ma Puomo si mani festa a stolido o pa«* 
nicioso. Perciò quelPautore che ha din[K)strato 
r alzamento assolutamente consideralo essere 
pernicioso ed ingiusto' perchè aggrawnra^ i po- 
poli e gT impoveriva^ senaa coroarese in quei 
tempi in cui sartjbbe necessario per loro* bene 
aggravar di dazj i popoli, e manca ogni via di 
riscuoterli, sarebbe per essere utile allo stato» 
atbbane abbia ripiana il suo trattalo di proCandi 

• « 
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Biuò] , quanto nello slato prospero è poco ne» 
cessarlo» Unto oello slato misero e combatluio 
mmMm poco riguardalo^ «d il catlivo principe 
noo lo leggerebbe t il bnooo oeo ne trarr^be 
giovamento. 

* Ora venendo ad enumerare le conseguenze 
dannose deir alzamento come sono da questi 
autori delle t le prima e la più grande è che 
il principe per on istantaneo gnadagoo perde 
per sempre grossa parte delle sue rendile , e 
riceva danno grandissimo rendendo a* popoli 
libero il poter rendere a Ini «{nel pagamento 
in apparenta eguale 9 in realità minore eh* egli 
fece loro in prima. Questa scoperta pare ad 
essi quanto ingegnosa altreltanio sublime^ ed io 
BOU conosco scrittore alcuno che aeil* inganno di 
questa lalsa sembianta di verità noo sia caduto. 
Il Ihivaoiati crede dimostrare che cotralsamenlo 
u si scemano le facoltà de^ privali e T entrate 
«1^ pubbliche ancora^ perchè quel che guada- 
si* guano col peggioramento una volta i prin* 
sivcipi , lo perdono quantunque volte le loro 
u entrate riscuotono in moneta peggiore. »> la 
questo istesso dà dentro e il Muratori e il francese 
Btttot, e quel che mi sembra più strano PAbate 
di S. Pietro» che di tutta la sciensa delle mo* 
Mie questo solo punto con infelice successo ba 
discorso. Memorabile esempio di quanto possa 
operare anche nelle menti illuminale il desio 
dTapplaudire alla moltitudine 1 e la voglia pur 
troppo geuerale di biasimerò e d* iosultire alle 
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operazioDÌ sempre venerabili delie lopreme po« 
lesta» e -diqye^cootigU « de* quali neo a* è pe« 
loto essere autore» voleree dtveoir eeueore» 
Io voglio adunque dar da ridere e* mtei 

tori colla sola eoumerazroue delle palenli fai* 
sita deir utile scoperta che ci si addita, della 
dtmiouiieoe delle pul^blìcbe reudile. J>ir& im 
prima perà, ebe quantunque il bene del giusi» 
priocipe sia indivisibilmeute quello del suo po« 
.polo , nè V uuo dair altro si possa -o si eoe- 
veoga neppur eoi pensiero distiognere » pure 

10 io eiò che Son per dire mi accorderò alla 
maniera di parlare di questi scrittori che op-^ 
pongo scioccamente l^uuo frlPaltro, ed a* prin- 
cipi 4alora bau praticato scelleratamente di darò 

11 nome di lupi* Ora venendo al pfopesitOf im 
non so capire come in tal linguaggio possa, es- 
servi statuto che impoverisca il priocipet impo* 
verisca il popolo » e non mandi danaro iuorù 
£ dimostrato che V aUamentOi quando non cen« 
tiene falsa propOraione» non produce alraTa* 
eainenfo di danaro: se duoque» come essi dlm 
cono, r alzamento è calamitoso al popolo ed al 
sovrano» il danaro ove va? Sarebbe egli mai 
questo queiranoieutarsi a «etti ripugna Perdine 
della natura T £ssi chiamano *beae del sovrane 
r arricchirsi di quanto si toglie a* sudditi |« 
ciò dicono cagionarsi dair alzamento: soggiun* 
.gono che il priacipe non s* arricchisce. Dunque 
ni egli ha bene né il stiddito ba male$ se perde 
•in unjlrmpo si rinfranca neiraltsot Dunque 
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Jià peggio 1* alMmeiito oon è fthra the iofr al* 

1u€9o; o se egli è dannoso ai sovrano, è utile 
«1 popolo sno cui scema il pagartieiiio. £ certo 
«ehe le rt&dile piibbiiehe altro doq sono che i 
tributi.: eoMem qatite ?iiol dire elleggerirsi i 
-tributi. E si può dir cosa pià strana che si 
ribellino i popoli, che si dolgano gli scrittori 
•ed insultino il sovrano per e&sersi alleggeriti i 
daq di 4ui t è vero che le iseodile de* sud* 
diti oca ereac»M^ meytre essi slessi dieon« 
•che i prezzi delle cose rincarauo, e i venditori 
sono sudditi. Si può udire cosa più iiK:redibile 
che un suddito prenda taata cura , faccia tanto 
«dusiBMca perchè sovtaoo gli dìmieutsce il 
dssiuf 4,'o4iréÌ9 neu «essenri esempio d*oDo tei» 
di sudditi coi^i singolare. 

Ma rÌTolgendoci per T altra parte^ si può dire 
piò elroo« iogioria mi un principe irirtooso cbe 
chiaittar suo daooe k dimioutiooe delle sue 
rendite, «ieé de* triliuti del popolo a lui co4 
•carof E qual altra cura maggiore ha un prin* 
cipe giusto, che quella di diminuire sempre ed 
impiceolire ie sue rendite loglieudo i pesi pub« 
Mic^f E se egli noi fa sempre, ò perebè le 
sue spese sono necessarie troppo al bene dello 
4ta(o. Sempre però mal ragiona «Ili crede e^t* 
sere uliiiià dei principe sesteoere i medesimi 
tribtiti « iKNi «he renderli sempre aecrescendo. 
La misura dell*otilità del principe è 1* utilità 
del suo popolo « e quand j il popolo richiede 
alleeiameaio é riccheAsa al priucipe U siioNm* 
i»oTerise» 
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NoD finiscono qui le false riflessioni salPal- 
saroeotq come quelle che essendo profTerite da 
persone niente intelligenti delle cote poUiiche» 
per qualunque lato al riguardino sono ripiene 

errore. Io ho dimostrato chela dimÌDuzione 
deireutrate regie non si può sempre dir danno» 
né assolutamente sconsigliarsi j ora dimostrerò 
ohe • ialso essere l*altaoiento seguito da mi- 
nore entrata. È errore grandissimo , e per le 
funeste conseguenze e per la numerosilà di chi 
ci vive dentro» credere che uu dazio fruttifichi 
sempre pi& se più s*aggrav», meno se si allqgjeri*. 
ece^ avendo Tesperlema infinite volte dimostrate, 
in tutti i regni che un genere di necessità non 
assoluta, aggravatosene, il ciazio, si è dismesso 
dairuso umano» ondai si è perduto quel dazio 
che si credeva aumentare. Se alle porte della 
nostra città ai ponesse che dopo due ore ddle 
Dotte chiunque vuol passare paghi un grano, 
potrebbe questo dazio rendere centomila du- 
cati^ se si avesse a pagare un ducato neai« 
meno mille se ne tr«rt«i>bero. La regioon è 
chiara abbastansa: e questo è uguale in lutti 
i dazj. Se adunque, secondo quel che questi 
scrittori stessi confessano, le merci rincariscono^ 
ciò che il contadino riceve sarà |ù& di prima^ 
ciò ch*egli paga, se l'entrate fegie dinaintii- 
f couo, sai4i menoc dunque ne ba da seguire cbn 
più facilmente e* pagherà. Se i contadini sodo, 
comparabilmente agli altri , la più graude parte 
dello stato; se il loro pagare smiaa soffrire vio* 
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leota 69eciisioiie è la Minte dello stelo e la mag^ 

gìore utilità dei sovrano ( le quali cose sooo 
UUie aiabiJiie per basi foDdaineitUli da. essi ), 
•eme non oe abbia a aqiiiife maggior fruito 
de* irìbuti deU* eltameolò noa gtmgo e oon» 
cepirlo. Sicché sono questi scrittori per quattro 
capi colpevoli: contro al popolo, perché chia- 
nano danno f alleviarlo da* trìbuli, e ne disloi- 
gono'COii ogni forza il principe; contro al pria* 
cipe, poiché di Ini altra opinione non beano 
che di tirannOf e credono mettergli paura quando 
gli predicono diminuzione di Fóndite; contro a 
fé medesimi» che essendo nati sudditi biasi* 
snano il principe del bene eh* egli ruol Sur 
loro» e PofTendono riprendendo quella opera* 
ziooe che a loro prò è ordinata; contro al vero^ 
meaire come è lalso che la diminuzione delle 
fieadUe pubbiicue sia sempre danno» cosi ò falso 
die ella siegna sempre dopo ralzameoto« Tanto 
è pericolosa cosa trattare quella materia di cui 
oè per lunga pratica di grandi afTari , ne per 
Urofooda eaeditaaiooe si ha cognizione veruna* 
Più etmoa mi eendbra Topuiioae d* un altro 
tiaiuio che si Yuole doversi prodarre dairaì- 
sameoto, ed egli è che i popoli divenendo più 
flpveri non potranno che a grande slento pa« 
garOf e mal pagb^anno » tributi» Opimona 
frliaf e per chi la propala vergogoosa» perchè 
ae ne adduce per ragione che T alzamento fa 
rincarare i generi tulli ^ onde vengono due ef- 

fisUi 9 V uno ohe. molti se a^asleogoao dui com« 
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prarlì ^ e cosi i dazj postivi sopra reodono 
meno; Taitro ohe i popoli divenendo pi& poireri 
pagaoo con maggiore difficoltà. Ma a cMosetra 
la lalsità di lati peoaieri basta rfcordarsi quel 
che è certo io ho dimostrato di sopra, essere 
^* alzamento mutazione di voci e non di cose* 
Tutti i tuoi effetti adunqtie hanno da easert 
di voci e non di cose: di voce rineariaeooo It 
tnerci 4 di iroce impoveriseono i stkMilK Se da 
questa ideale povertà ne possa nascere cattivo 
legamento Io vede ognuno. Il solo effetto reale 
che fa r alzamento è ii libertre il debitore di 
«Icona somma anteriore alla mutazione de* presti 
della moneta, dal dover restituire quelP istesso 
che egli ebbe; ma una tale mutazione", sic- 
come -é fro due li^aaliveute sudditi , non può 
produrre minore entrata «Ho stato, li principe^ 
che è di tutti il mag^or debitore, anche egli 
si disobbliga; e se per qnesta via egli rende 
«Icuoo povero uou si può dire che questo gli 
dia perdita » ma al pià non gli darà guadagno* 
dtmiooeiHlo il frutto de* triboti di tanto di 
quanto si dimioutsce ti debito: e sempre sarà 
falso timore di perdila questo che si predice. Il 
aolo autore del Saggio sul Commercio, uomo 
e per i^ocuteàsa dell* ivjgegoo, e per la aperietm 
deU« cose umane a tutti di giran Imtga supe^ 
riore, è sialo quello che ha conosciuta tale 
verità, e non ha temuto contro alla correuto 
sostenerla. £gÌ4 credo ohe T alzamento é di sol* 
Itevo al comadioos o olia c^t vefomente oial 
io appresso io lo verrò a dimostrare* 
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Io terzo luogo si dice che il principe dinri- 
Bueiido le reudìle sue nou può dimipuirc le 
■petet «$Miido> «OZI costretto ad alsnre i «oidi 
€Ìe*iiiiobtri suoi, e ii p*g«r eare le merci proprie^ 
molto più le straniere , delle quali sempre noii 
é piccolo il bisogno o ra^suefaziofie aiP uso: 
le (piali cose chi le dice n^ostta non avere spe* 
vteiise del coivo oalurale degli effetti prodoitr 
dalPalsameolo V percià è beneclr*io K spieglit* 
Io due siali si può- considerare ralzameato ^ 
prioM delW mulaxioue de' prezzi delle co^i e 
dopo. 

Fallo m aJaameolo non subito variano*! pressi 
delle merci per adattarsi alle nuove mistiret 

ma lentanienle e di grado in grado; (ale es- 
jendo, secondo di sopri» ho detto, la disposi- 
«ione delle meoti umaoe. Tutto V elTetio del^ 
Palaamento sia in questo spa»0 die corre tro 
la iiiutazioue fatta dal principe .e quella del 
jpOpolOi segjiiita la quale , la prima svanisce e 
irimane annullala. 11 corso che- leugono queste 
mulasioai ad sovvenire è il segueotet 

Fa no principe una mutazione di voci alle, 
monete: in apparenza egli non si mostra minor 
debitore di priine^9 pagando con voci simili se 
noo con moneta eguale: in realtà egli senza ac* 
crescer rendile diminuisce il ano debito» Quindi 
é che tutto il danno dell* akamenlo va^^ a- ca- 
dere in prima su coloro cl>e hanno soldo da 
lui i ma costoro non ne risentono trovando a 
comprare lo stesso di prunaia e se qjoest» ma.» 



62 muo TUftOf 

ttttiooe seguisie io WiscAi «epmt» db ogni 

straniero commercio, sarebbe leDtissima la mu- 
tazione delP antiche idee e forse piuttosto si 
muterebbe la oaiurale idea di valore de* me*^ 
laUù Ma il commereio fa cbe il primo a i^ 
riare é il caflubio « il termomeiro degli ttati ; 
e se questo non si cambiasse , V utio stato si 
beverebbe il danaro deil^aUro, Mutato iicain« 
bio, subito it prezzo delle merci eatranie si 
mutai perché pooiamo che uii mercttaote abbia 
comprata in un paese una merce peron^oocia 
d*argcnlo, e la porti in un altro ove il r'i!oalo 
pesava un* oncia, ma poi fatto un alzamento 
aoo pesa più di -| deironcia, certamente costai 
non può dare per na ducato la mercantin , 
dappoiché il cambio, che s'è già posto sul 
vero f lo fa trovare al suo ritorno padrone 
di ^ e oon d*uo* oncia «TsTgenlo* Rincarile 
le merci straniere f coloro che boo possono- 
pili comprarle cercano trar profitto dalle reo* 
dite loro 9 che sono le produzioni natie del 
luogo , e le vendono più care non meno ai* 
cittadini che agli« stranieri* ikgU stranieri non 
pare più caro il presso per la roatasione dot 
cainbj e perchè resta lo stesso peso di metallo^ 
come a dtre« vaglia in un paese un* oncia di 
arguito UDO scudo, io un altro uu ducato ; so 
in questo si muta il presso al ducato d*aiifr 
10.*^^ parte, il cambio cbe era di too seodt 
per loo ducati, si fa di loo a i lo; mutazione 
d* appareosa non di verità. Chi dunque yìooo 
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à\ fuori a comprar 't|uel che pnmp. valeva loo 
ducati € lo trova valer iio^ non ne prende 
cura nessuna tempre che alla svm patrie rice* 
neth i tuoi cesio scudi* 

Me a^cittedltii P iocerimenCo moove gravi 
doglianze: né si può dire che sieno giuste né 
che ool sienoy ma coovieo chiamarle erronee» 
Non sono giuste ^ estendo falso ÌDcarimento 
quando il venditore tolto qualunque nome chiede 
lo stesso peso di metaUoi non ingiuste • per- 
chè pagandosi i crediti ed i salarj in moneta 
che solo in nome é la stessa di primtf è cose 
dura il dover comprare coli* aulico peso e con 
mulaiione di presti, per coloro che riscuotono 
ristesso prezzo e non lo slesso peso. Sono si 
bene erronee querele, mentre 1* inganno delle 
Toci fa che del vero male , che è la diraiou^ 
sione delle mercedi^ non ti dolgono» del falto 
ti querelano» 

In tale stato di lamenti ognuno per conso- 
larseoe alta il pretto a quello ch^egli ha da 
Tendere o affittare case* terre, mobili^ mentre 
questa classe di gente si ristora torna il danno 
onde prima cominciò, cioè 7u*salariati dal prin- 
cipe, i quali continuando ad aver lo stesso soldo 
Doo ne traggono le stesse eomòdilà. Le que- 
rele di costoro costringono il principe all#fine 
ad aitar le paghe ; onde è che tutto ricade 
finalmente sul sovrano. Quale è dunque Tutile 
deir altameoto 7 Questo appunto, che per sen* 
lirne danno il principe si richiede un giro che 
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mento lia da far solo negli estremi inali , 
no rimiedio' cbe apponi tardo cUnuo è buoooi» 
perchè non polendo i mali lotoffribili duraret 
prima* ebe P iticomodo della iBttlacìocie riloroi 
sul rCf o lo sialo si sana, ed è faeilela medi<->* 
eina , bastando accrescere i tribtiti secondo la» 
wulaaiooe sicabè restino egtia4i a'^primi secondo- 
il peso de* nieiatli»^ ed allora lulto* è come se 
mai non si fesse falioy e solo le idlse e i nomi 
restano senza nocnmento mutate ; o lo stato 
muore e si d4stru^ge« e non couvieoe peatÀrsi 
d*a?erl» con ogni estrema arte euratOf ma co* 
uoscendo essere Tenuto il termine di qtieU» 
TÌia che a tutte le umane cose la Provvidenza» 
prescrive , resta óo\o accompagnarlo decente-^ 
mente alla sepoltura» 

Sicché riiornaodo al propesilo* 9 è biso cbe 
il pi'incìpe abbia- secessitii d*alaar le paghe su» 
bilo dopo r alzamento, ma vi corre molto 
tempo. Non faccia poi spavento questo accre« 
acer de* tributi « essendo solo di voce e pet 
emendare l^aliamentOt cbcf in sé stesso con* 
aiderato, è un dono d^una parte de*dazj^ dono* 
tìecess^rio e vantaggioso quando la grave in- 
iermità dello slato ^ divcouto iuelto* air anticO' 
peso> lo dimanda. 

Quanto alla compra, delle merci straniere^ 
negli stali fruttiferi è poca e poco necessaria: 
quanto'è minore tanto è più desiderabile, e 
mai non assorbisce tutto* H guadalo 47aa* 
riaamenlo* 
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Toglìo Mtìehe avvertire che Degfì stati ove 
il principe è libero ed^ im porre i tributi, niane 
operazione può minorarglieli fuorché quella che 
gli toglie tal potestà 9 doq dovendo egli rego- 
làm la spesa siiHe renittte** ma queste sopra^ 
quella « la quale* quando 4^11 égìustOi si sfor*^ 
terh che sia ri piùi che si possa minore. 

V* è chi più ingegnoso crede dir nr)oUo col 
dire che 1* alzamento è una violenza fatta alla^ 
«atu^- 1 i^ die steeome è verissimo eosl non 
yiltfva punto^ Dt tutte le violènae ebe si pos- 
sono fare alla natura la maggiore è la morte 
d* un uomo ; nè v* è cosa che sembri più as- 
mirda quanto- ebe- il ministro del bene cagioni 
li massimo de* mali a eoiui su di cui egli^ 
non per altro autorità che per renderla* 
felice, e pure ella è taivoha giustizia. Lo stesso* 
é deir alzamento- 
in ultimo s*bppooe ebe l*"al2amento ^ li** 
rairaieo ed ingiusto; e questa opposiaione ( per-' 
ehè negli animi di chi regge niente ha da aver 
più forza della virtù), questa opposizione, io 
dicor é la maggiore. Gosi fosse ella vera tanto* 
eome alla è grande. Ma sa noi riguarderemo* 
bene le sue ingiustizie ( che eertamente alcune 
troveremo esserne in esso) conoscercino che- 
non bastano a ^r che mai non si possa fare. 
Le iogiualisie senoy t»*^ che aggrava* i sudditi* 
e nuoce loro-* molto non pagandosi il convenuto; 
a.** die diminuisce i soldi; S.^ ciie toglie ad 
uno ed accresce ad uo alira» seuza merito di 
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questi, senza colpa di quegli ^ ^•'^ che macchia 

il più presioso tesoro del prìoeipe, l4 FaoB» 

la quale se non è reciproca non dura. Esami- 

Diamole una per una, cominciando dalla prima* 

È falsa locuzione ed iudegna di qualunque 

è nato, non dico suddito, ma uomo, il chiamare 

assolutamente ingiusti gli aggratj e ledinuno* 

mioni delle rendite private, che altro non aen^ 

che i dazj ed i tributi. Se noi non siamo simili 

in tutto agT Irochesi deirAroerica ed agli Ol« 

teototti deir Africa , a questi aggravj appaolo 

ne siamo debitori. Similmente uno alato jiea 

si salva dalle caiamitli se non col nuocerai a 

molti uomini , i quali avendo goduto dell* in- 

iìoito benefizio dtiUa società umana è giusta 

che si sagrificbino per lei. A dir dunque che 

ralaamento è un daaio, non si dice eosa onovut 

a dire che perciò è ingiusto, non si dice cosa 

savia • a dire che nou s* ha da fare senza hi* 
# ..." 
sogno,«non si dice niente di raro e stupendo^ 

e sotto un governo giusto , come siamo noe 

ora, dir^ che l*alaamento non è opportuno, è 

fatica tanto perduta quanto il 'dimostrare che 
non é tempo di diroccar chiese , di devastar 
campagne , di uccidere innocenti , di prender 
daniro da banchi. Fa ingiuria alla virtù del 
prìncipe la supposizione sola di ciò. Ma se nei 
rischi di grave e giusta guerra si volesse dis- 
suadere il governo dal fare un accampamento 
in terreni culti, una torre in un silo eminente 
ove la divtttione a?ea innabau una chiesa che 
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conviene atterrare, esporre i più fedeli sudditi 
a^perìgiit eoa ar^eato preso da , banchi o dalle 
fltere suppellellili, sarebbe impresa giudiaiosa? 
Come è iouUIe Tuos, cosi T altra é biasi'^ 

mevole. 

Sotto un governo ingiusto poi, se é sensato 
il timore d^uoo importuno aUameuto , é stolto 
il rimedio che eoo Iraltati impressi e scritture 
non lette neppure dal priocipe t qoo che ri* 
spettate , gli si volesse apportare. Conviene 
soUmeote bonos Imperutpres volo expeUre f 
qualeicumque ioìerare. 

Dolersi che il principe non paghi il eoo* 
ireuuto anche è irragionevole , perché o egli 
non vuole o non può pagare. Se non vuole ha 
mille modi, oltre airalsameotOt da non pagare; 
se non può « è cosa sciocca elle i suol sudditi 
Togliaoo ad ogni modo esser pagali da lui* Se 
egli non ha niente privatamente suo, ed è sua 
solo la suprema autorità sulk . >be e sulle vite* 
pagando fa un circolo risioso e inutile» mentre 
seode a* sudditi le loro robe istesse. que* 
sto solo divario , che prende da tutti e dà a 
pochi pili meritevoli degli altri. Ma se i cre- 
ditori del principe fossero i più agiatif sa^|bbe 
molto ingiusto togliere a* più poveri per dare 
almeno bisognosi. Nelle congiuntore calamitose 
avviene appunto che chi non serve al principe, 
quali souo i contadini e i basssi artigiani f 
a* impoverisce. Dunque è degoo di commen« 
dasione il prioctpe se paga meno del conve- 
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Anto e se diminuisee i soldi^ quando non aTetid» 
più daoaro conosce non essere sfsedieole dis« 

sanguare P infelice coutadiiio desolalo dal!» 
barbarie delle guerre f per soddisfare appieoa 
il rìccblssitno flnap'Ziere* Onde si coDosce eoo 
quanta eoniraddìsione parlino quegli scrittori 
che, ostentando rigide massime, gridano contro 
a* grossi salar), e di lalh spese ragionano come 
di tanto sangue tratto ai nudi ed afTamati agri* 
eoltorì; biasianano poi ralzamento» e, quel che 
é più AiaraTiglioso , conoscono esser esso I» 
medicina di quel male. 

Da qu&nlo s* è do qui detto iivicne mani- 
festo quel che si eooTcnga giudicare delPaltro^ 
male , cioè che si tolga ad uno per dare ad 
un altro. In voci assolute una tal sentenza è 
degna di detestazione; poiché ella è la defini- 
aione appunto della tirannia» la quale è u quella 
« Siato di govemot comunque stesi o di molt» 
«- o di pochi ò- d* un solo , in cui hanno in«^ 
a giusta distribuzione i premj e le pene. »» 
Ma se coloro acquali si toglie sono inctio bi* 
•ognosi di qiielli a cui si dà , é giusta V ope^ 
razione, non multandone altro se uon che- a 
pesi dpll^ slato sono portati, come è dovere « 
da que'che il possona ^ i quali non solo pa- 
gano il princi-pe , nta rifanuo a^più poveri il 
danne delPimposisiooe generale» E ebe dò nel* 
Paixamema avvenga- si dimostrerà di qui a 
poca. 

la iiliinfto non VaciKa ta fede rej^ta per m 
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«Izaroeoto fuorché quaado è ioopportuno. Il 
* mancare alle promesse quando forca di oe-^ 
cessila oon toglie fede* ma accresce compas'» 
tione^ come nella repubblica geoovese abbiauio 
non é molli anni veduto avvenire. Agli uomini 
fioo danno sospetto le disgraiie cbe procedono 
da cause naturali^ ma si bene • visj e la mala 
fede se iiun possano esser frenati o da tinnore 
interessato o da autorità superiore. Sia il prin- 
cipe giustOyC si avrà fede in lui. Facci» Tal- 
«amento quando è necessario, e ninno se no 
lamenterà* Non paghi quando non può, e il non 
polerK) non è sua colpa , ed e' ne sarà com- 

paiiio più, e cou maggior fcrvoi[e dWimi soc* 
corso. 

Mi nasce un timore neU* animo , che molti 
potrebbero credere aver gli altri a differenza 
mia avuto in mente discorrere delPalzamentO 
quando egli è Hutto scusa necessità. Se essi t 
che io noi «redo^ avessero così pensalo sareb* 
baro perciò vie più biasimevoli « perché niun 
medico scrivtndo della virtù de' n>edicamenli 
oe dirà sui supposto che sieuo dati a* sani t 
né i giurisperiti trattano delle peno a «ifti cott 
MigittsUsia SI condannano gl* innocenti. Non è 
degno di chi si gloria scrivere accuratamente 
d*una cosa , supporre sempre eh* ella sìa am- 
ministrala fuori di tempo e di ragione | né 
quando ciò si volesse supporre vi si p«ìò faro 
Mi libro poiché in due versi soli si dice tutto, 
fi senteuBa che .oou soffre ecceaiooc , tutto 
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quello che è fatto scoociameute ed ioopporlu- 
namente esser cattivo ; e quel botanico cbe^ 
Tolesse discorrere delle TÌrtà de* semplici cosi 
ammioislrati t termiiierebbe il libro alla prima 
facciata. 

Danni falsi del papato» 

Dtrè ora brevemeote de* danni che si di- 
cono venire al popolo dalP alzamento, mentre 
a luogo ne disputerò nel capo seguente. 

Io primo si mole che sia an desio | il cbe^ 
è impropriameole detto, perciocché i dasj sono 
uno smembramento delle ricchezze di molti 
concittadini, che unite compongono quella che 
è delta forza dello stato. I biglietti regi sono 
ano sfono fallo dallo slato sopra la somma dei 
dazj , e SODO perciò un desio aniicipalameote 
preso. L* alzamento è un fallimento di questo 
debito* Picchè egli non è dazio, ma un rimedio 
per non accresceroei e pagare nei tempo stesso 
quei debiti » o sia quelP oso di forse ooo reali 
tempo prima fatto. Conviene perciò afUigger.si 
de* debiti contratti per ispese esorbitanti, non 
della estioaione di «ssi » che ad ogni costo ai 
ba da fare e che coiralzameoto si otiieDe» 
* E cbe P alsamento oon sia desto » siegue 
da quelPistesso che tali scrittori predicono ai 
principe che le sue rendite sbasseranno. Or 
oon si può udii* cosa più sciocca, che sia dazio 
oiò che scema i dasj. Né giova dire cbe ci& 





è hfè due tempi diversi* ettendoehè l^ilcafnento 
in sulla prima è in danno del popolo e poi 
del re; meotre qual é quel popolo a cui per 
UD perpetuo sollievo ooo batti T animo dì toU 
lerare un monmeutaiieo dolore? 
• Ha dato che P alzamento sia un dazio, sono 
dunque i dazi un male ^ È questa sentenza 
egualmente atoUa come T altra di poc^aoai che 
il porli aia ingiusto. La loro iogiustisia e ma- 
lignità proviene da eircostaose particolari » né 
riguarda la loro natura. 

In secondo si dice che s*impoverisce lo stato. 
Ciò è detto da tutti ad una voce sansa che 
possa iotendersi da alcuno. Le rìcchesse d*ano 
stato sooo « come altrove ho detto , le terre , 
le case 9 gli uomini e il danaro. L*alzamento 
non devasta i campi , non atterra le case» ooa 
uccide gli nomini ; dunque se non oCTende la 
moneta non può cerio generar povertà. Ma alla 
BMoela non nuoce caceiandola , non dandola 
in mano al principe , giacché secondo i loro 
delti al principe s*impiccoliice la rendila: dun« 
que come si ha egli a impoverire? Il solo eC* 
fietto suo è diminuire la quantità di danaro che 
eireola tra i sudditi ed il principe, pagata dagli 
uni, spesa dalP altro: ma ciò» quando è poca 
la monetat ò utile grande e singolare. Quando 
m fiume per la poca acqua non è navigabile» 
le gli rallenta il corso» e si vede divenir gon- 
fio e maestoso. Se i canali del commercio lan- 
guooo inariditi di moneta» diminuita quella 
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che 9 toglieodosi dal «commeretOt ha da corre/% 

precipiiaodosi dal popolo al sovrano, nel com» 
mercio ne spazierà maggior quaulilà, e vedrasai 
risorgere e ristorare. 

In terzo ai dice «he le «lerei proprie rw* 
iearìscaiio. Ma non ae ne paga già il presso ai 
^restierì. 

Io quarto che le straniere rincarano. Meno 
«danaro dunque va fuori » meno si spossa une 
.etalo4 più i»erci e «mamlaUUFe proprie topra- 
\ansano da vendere agli stranieri. L^eeoniK 
mia degli stali è appunto che si venda pià 
del comprato , o sia che più si esUagga che 
noo s*ittineita« £ se «ciò é utile sempre* e QegU 
etatt ben governati ( come poco ta Ace Bene* 
•detto XIV, pontefice ripieno di vero amore al 
suo slato e degno di tempi migliori ) levaosi 
lutti i dazj air eslrasioue delle merci natie ^ 
Itiorché delle non lavorale * e pongonsi si^ 
inunisaione delle eslitmie fiioreiró de*materiaK 
^a lavoro^ chi mai si persuaderà esser danne 
A* un priuoipato il rincarare i generi stranieri 
in tempi stretti ed angustiati ! 

In quialo , 'Che il prtaeipe paga saesow Se 
f|*è disputato di sopra. 

Abate di S. Pietro aggiunge la sesta ra«- 
^ione, che è una delle quattro da lui enumerate^ 
jed-iè-che il commento a* interrompe durante 
raspettasione d'oo alsameiite per bi speme di 
<v«oder pià caro. Pensiero che al pari degK 
altri tr« è tutto ialse. Fatto un elaamento t il 
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'«lercaiite o ^v«tide «spremi anliehif efl lia peg* 
gior condizione di monete, o alza il prezzo « 
•ed ba maggior numero di monele» ma egiial 
peso di oiciaìIo» e «osi qod migliorar Dan€|w 
•MB gli gio?ft aspellare* Paiaiaiiio da taoli pen« 
«ieri faki una volta a* veri. 

FèH danni che ^produce nm ^ibamenio» 

Sempre ebe 'U dimiDiiire i 'aalarj VminUlri 

del priocipe é ioutile o pernicioso, sarà iDUlila 
•e pernicioso e peiciò ingiusto Palzamento. 

£fe*tempi prosperi T alzamento è d* aggravio 
a* poveri siccome ne' cslamUosi è di aoUievo» 
11 signor Melooy'che ha meglio d*ogoi altro 
discorso questa materia , è inciampato in un 
aiUogismo xhe gli mostrava V utilità deiralza- 
•fooolof di cui l*ingaaoo cosi iropercetiibUo 
«c6e quasi non si ravvisa* E^^li lia ragionato 
eosh L*altanieoto gfova al debitore , nuoce al 
^ creditore : or i debitori son sempre i più po- 
-veri : duoquo i*alsamenlo -é di sollievo ai po-» 
vero. L* inganno sta io questo t obe ricco è 
'H colui il qaalo ha modo, di poter goderò 
i$ delle altrui fatiche senza dover prestare una 
u equivalente, fatica io atto» «vendo presso di 
•il sé le ^Alicbe sue o da* suoi maggiori fatte 

priflia o «conyortile in danaro, n Perciò è 
ricco chi ba ndio danaro edvé erecKlore delie 
fatiche: il povero non iia danaro, ma n*è cre- 
4)iU>|sc «ul ricco «ediaoto k jua &iica ch*efli 
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• Itti deve. Sieehè stendo solPoppotle bilenee 

il danaro e le fatiche, il ricco è il debilor del 
danaro, il povero il creditore. Or Palzameiito 
giova Doo ai debitore delle faliclie, ma a quel 
del daoero; daoqoe giove el rieoo* faceÌMlo 
che eoo maggior falice scabbie ed acquistare 

10 slesso vero valor di metallo ( io qui parlo 
dell* alzamento prima della mutazione de^ prezzi 
delle (etiche, seguendo le quale egli è distrutto ) , 
eicehè egli è ÌDgiustOf gieccbè errieebiece i| 
riceo ed eggrave di peto il invero. 

Ma quando lo stato é travagliato » il prin- 
cipe che per essere la più ricca persona è il 
meggior debitore di danaro, diviene povero di 
deoero | e perciò gli giove l\ilseiiiento a ferie 
restar creditore delle medesime fatiche dai 
ministri, non ostante ch^eì non soddisfi lo stesso 
debito di mercede. AlP utilità del principe, che 
è ti centro delle aocietàf dovendo eedere quella 
d*ognono, eneorchè resteise aggravato il povere 
non converrebbe dolersene. Ma il fatto è che 

11 povero ne trae sollievo, non assolutamente 
come be creduto il MeloOf me relativamente 
io qoente del ntiovo pese lecce e lui le minor 
perle. Impercieeobè lolle quel rìapermie cbe 
fa il principe su i suoi ministri f non possono 
questi fallo sugli altri che alzano subito il 
presao alle loro faticbei onde convien loro tol* 
lerer qoelohe pf^rdile per cegieoe del volere 
delle monete eembieleTTjoiordt e*qoeli la danne 
anche essi perdono | e cosi di grado in grado 
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h perdita si distrtbuiiee aopra tulli fiadiè per* 
irieoe a*eoDtadioi« da* quali nel dooto paga* 
mento de* pubblici pesi è rendula al principe» 
Or poiché nel circolo delle spese che fa il 
principe egli è in un* esirenia punta, e neU*aU 
tra aooo i contadini 9 e in quello dell* toiroilo 
aubilo da*eonladioì ai passa al priocSpe* oe 
siegue che ne^risparmj di $pese il minor d^nno 
è de* contadini , nella diminuzione de* dazj il 
maggior utile é loro. Ambedue cotesti eflelti 
Ila Palsamenlo delle monete con aè quando 
egli è fatto nelle stretiesze de* bisogni ; e a 
dar di ciò una immagine viva, si può conside- 
rare quel molo che fanno le acque di un pozzo 
percosse da una pietra cadotayj^ nel messo t 
ehe di quanto bo dello è k aimililodine più 
naturale. 

' L* altro errore in cui cadde il Melon it si- 
niile al primo, concludendo un suo discorso 
cosi : u L* alsameolo delle monete per guada* 
il gnare ti drillo ddia secca é pernicioso; per 
u sollevare il contadino aggravato dall* impo- 
u sisiooe è necessario. Assolutamente, prò* 
ierita questa neceasiUi è falsa , mentre in vece 
dt aminoire Tiolrinseco valore de* das} è me* 
glio toglierli. Un re di Francia cbe aiscuota 
aoo milioni di lire sul suo popolo, perchè mai 
volendo sollevarlo da tanto peso ha da far cbe 
mutata la moneta aoo milioni corrispondano a 
aoti tSo imtUoai antichi f e non piìk tosto an* 
nuUare 5o miliooi di dazj ? Voler udire la 



medesima grandiosità di numero , ma di cose 
mutale f è ridicola vaoiià. Allora dunque è uè* 
cessarlo J* alaamento quando da uoa parte è 
forse alleggerire il peso^ dair altra iioo si puè 
palesemenle farlo; e clie^uesto caso avvenga 
molle volte pare che dovesse esser noto al Me- 
lou« che ha dato a risolvere questo problema 
ooo meoo grande e serio che malagevole e 
scabroso. ^ 

Chiede egli i* quando P imposizione neces- 
u saria a pagare i pesi delio stalo è divenuta 
« tale f che i debitori d* essa tulio il ri- 
' 4i gore delle esecuaioot militart uoo bauoo as^ 
M solutameole modo «la pagarla, che coovtett 
u fare al legislatore? » Nii^no di que^ che st 
sooo creduti capaci di rispondere al Meloa 
ha posta mano alla rìsolozìooe d* uu quesito , 
il quale» sebbene sia «olle volte avvenuto, si 
può dire che nemmeno in pratica sia stalo an- 
cora con ferma e considerata ragione risoluiO| 
«ve odo nelle grandi calamità e nelle somnis 
perturbasioui pioeola parie il senno sulle acioiii» 
Io credo «eh** éi si debba risolvere cosi : Quel 
che non si può avere non bisogna richiederlo 
oeppurei meolre il richiederlo violeolemeote 
«Km dà modo da acquistar nemmeno quel poco 
che si potrebbe. oppone a ciò la aeemtlb 
delle spese. A queste dimqi^e convien supplire 
o con consumare le imposiziooi de^li anni av- 
veoire , e questi sono i biglielt* 4« stato , io 
•anioni «e quo* cbe noi dioianm arfendamenti ) 



o con minorare le spese, e questo é raìzamenlOi» 
Se la tempesta mostra esser stil (ine è migliore 
ralsamento; mentre' quando il dauno di lui 
ritorna sul principe ttuia è già in Cflm* : se 
le onde sono aneerfr agitale senza speransa 
di vicina quiete è miglior consiglio 1^ altre; e 
quando ameiidue non bastano v* è la servitù, 
hi quale (eeme Jo dimostrò Sagunto, Carta- 
gine e Gerusalemme) è miglid|b d^uua iufeliee 
e disperai ?^ difesa , credula solo dagH oratori 
gloriosa, perchè essi hanno, a causa della vi- 
cinanza loro« ooaAmo r eroismo cella pazzia. 

È adunque necessario I* alzamento quando 
si vuol minorare la spesa , ma per la neces* 
aita delie guerre non si può pnlesemenle di- 
mostrarlo , per non disgustare e sollevar le 
milizie e i magistrati in»pic€oJendo i soldi. 

Finalmente anche è o«i male dell* abametlo 
la minorazione de' censi e delle rendite pecu- 
niarie ; il quale però , come io dimostrerò al 
iib* Vf è male piccolo e iaivolta anche è bene» 

Fere utìlilà ékWahatmntiK 

Tutto quanto ha di buono in sé Tal /amento^ 
e di coi cosi prolissamente tanti con diversità 
d^optnioni ragionano,.fu dalla prudenza rofflaua» 

ancorché in lempi ancora rozzi, conosciuto; ed 
é da Plinio» scrittore gravissimo, raccoilo indue 
TCrsi soli i Librai auUm pondus aeris imrni^ 
mukun beUo Pmmeo prim», CUM IMPMN&iS 
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RESPUBLICA NON SUFPIÙERET; con* 

stitutumque ut asses sextantario pondere Jeri^ 
rentur, ITA QUINQUE PARTES FACTAE 
iUCRl , DlSSOLUTUMqUB JES. ALJLE^ 
NUM» E^o le tre grandi uiililà 9 «oocorrere 
«Sgravi bisogni, risparmiar sulle spese, saldare 
i debili. 

^ £ maoifesta prova della prima utililii 9 cImi 
oiimo di taoti éìsapprovatorì dell* alaamento ha 
mai saputo proporre un migliore spedieote. I 

debili pubblici, delti fra noi arreiidameoli , 
quando lo staio fosse già impoverito, sono as« 
sai peggiori, come al libro V dimostrefò. La 
creasioae de*biglietCt di stato è man ealliva 
deir altro , e su di lei discorrerò ai libro IV. 
Ora dico solo , che chiunque ba biasimalo 
Talzanienlo ha gridai^ più forte assai conlro 
i biglietti. Adunque non esseodo mai callivo 
quei che non ha yieioo uo migliore, T alia* 
mento è buono a soccorrere alfe pubbliche 
necessità. 

Maggiormente cresce V utilità deiraltameuto» 
perchè egli giova non con aumeiitare Timpo- 
sisiooe , ma con diminuire la spesa; e siccome 
la massima che dovrebbe esser sempre avanti 
gli occhi de^ principi è questa , che parcimo" 
nia magnum est veeiigaif cosi è da credersi 
ottimo quel messo che per una parte scema 
il peso de' Iribulì e li reude più fruttiferi col 
pagamento facilitato, per Talira riseca le spese; 
le quali nelle calamità delle guerre non solo 
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idiio grandiisime « ina per lo più* filile eoa 
soverchia prodigalllà. Dalla economia del prin- 
cipe siegue quella delle persone più agiate e 
ricebe cbe tono d^ialorooa kii, le quali dm solo 
liaooo minor aalario^ ma minar pagamento 
da* loro aHìduarj e debitori ; e cosi il povero 
resta doppiamente sollevato, e del regio daaio 
e delle private assai più crudeli esasiooi. £ 
quantunque ei4 possa parere ingiuslOf egli noo 
Vài mentre la priTala ingiustìzia, che dalla 
pubblica utilità maggiore è seguila , cessa di 
essere iogìuslizìa e diviene necessità e ragione* 
E quindi é la tersa- utilità del pagamento 
de* debiti non meno grande rispetto addebiti 
dello stato, che a que*de* privati co* privati. 
Quanto al primo , ella è cosa verissima niente 
esser di più nocumeoto quanto il sospendersi 
i pagamenti del principe | percbè sospesi i 
suoi 9 i creditori di Ini sospendono i loro f o 
così tutto l*briuolo resta immobile in ogni sua 
ruota. Se rigirano i loro debiti su quello del 
principe, ecco nati inaspetiatanieute i biglietti 
dì slato. Onde eooTieno accordarsi in questo $ 
che o il principe ba da fallire palesemente, o 
mostrar di pagare per intiero, ancorché paghi 
meno cose reali. £ sebbene sia male che é 
ministri dello stato e quelli, cbe por esso ai 
sagrifieano siano mal pagati , pure si può por 
consolarsene avvertire che costoro sono i più 
ricchi , e che quanto più durano le agitaaiont 
dello stato tanto arricchiscono più. 



So LIBRO' TERZO 

E da 'CIÒ si conosce quanto tift fabo P at* 
•nulo deH^Abale di S.Pietro» e quanto* oe si^ 
frl3fola la dimosiimione* B^ti vuol provare ebe 
P alzam^nf^ è di tutti i[ più ingiusto, spro- 
porziouato e gravoso tributOt Lo tiimostra di-- 
ceijfia» m oho in un aliaamta^ colui che ba 
CI cenisi perpeCui e- rendile- in monete Asse- ne 
« perde una gran parte: minor perdita è quella 
u di chi ba dato in affìtto, perchè, finito il' 
u tempo egìì lo canrbieràt* niuna ne sente cbi 
m tivnie TaffitlOy ami Vhe gnadàgoo vend^dè 
4t » presso maggiore, m Quindi conclude; u e si 

può immaginar sussidio peggiore di quello* 
<i che è pagaie solo da* uo terzo de* sudditi ^. 
il e de altri per einqne o sei anni , di altri 
-per sempre f'f» Se Patire molte opere non 
acquistassero a si virtuoso uomo la stima che 
ei mcrilat questo raziocinio potrebbe mostrarci 
eh*ei non sapesse qual tributo sia ingibsto. Do* 
Vendesi in un foogo edificar ié mura da* cit* 
tadìni , sarebbe giusto o ingiuato esentar daK^ 
r opra le vergini , i bambini , i vecchi e gli 
infermi , e farne portar il peso a uu terzo solo 
degli abitanti ? È giusto quel desio ebe cede 
non sopi*9 tutti egualmente , ma sulle spalle 
più forti. Or le persone cbe hanno censì o 
rendite fìsse sono gli antichi signori, ì luogiìi 
piì ricchissimi e le opuieoti chiese e mon»- 
aterji nè^iSi pagano eens» enfiteutiei a^eeotadini. 
Coloro ebe danno in aiStto sono- non solo r 
famedi i.a^ k poltroni e negbutosif. lanto^piu 
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ckgnf A pftgftfe , quimo «eoza «eorescere le 
ricchezze deHo stato consumano non solo le 
proprie» ma le straniere aoeora. Né hi jo|Qa stare 
m dìHiiimre ta* soeeorso' é a spatirirfi* colle te» 
Mere- vorf éfòrtémì^ redole ^ vergiol e pupilli^ 
poiché questi sono pochi ussai. Il vero orfano» 
it vero povero è il coiitadioa industrioso, T ar- 
tigiaeo» il naHearo' e ti mercaiMOte. Di costoro 
è^hm dar aver compattiooe, ed eatì tono queW 
die essendo soliti pigtiare'i& affitta guadagoaoo 
fteir alzamento* ' 

' Cosi é cadtrto m errore un uomo d^ingegoo 
grande ed aontissimo t trattovi dalle querele e 
dell* appetto miserabile della Francie a^sooi df,. 

e dair impetuosa voglia ch^egli- avea d'a]>porre 
sempre alla fine de^suoì discorsi quelle voci 
veoerabilit'^oti ermi dtmonslrandum; voci che*^ 
lesaetido' state dà*iitatematici tsonseerate alla ve*" 
vita, dovrèbbe esser vietato che altri io seletm 
tucul (e ancora ed igpote abusandosene le pro^ 
ianasse. 

Q^ete e^d^iti tra prrvetre privati' t coo*^ 
ftsso- io* prina che è giusto nonr diminoirli-; 

ma é necessario insieme sapere come il mng^ 
^ior male delle guerre nou é Pimpoverirsi il 
popolo^ ma lo- stravasare il danaro e racco^ 
glìersì ttitto io tneiio dì pochi: male |;ravTssimOf 
eu cui discorrerò nel» libro* seguente. Da questo* 
male , che nasce da un di.^equìlibrio nella co- 
stituzione del' governo, iu afiiula Tantica Roma». 

e ne vennero quelle liberatiotri de*debit6«i che: 
QaUani^, uoL IL A 
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pajoDO iogivite^ m mo Io lemao» pcflcbè od 
corpi che conlniggoiio iodigestiooi e repleziooii 
le purghe violenti hanno a curare il difetto 
della natura noa buona*. Nq« fofoof difetto i 
dì un j^iacipalo àf^$mf ultimo diJUU 
tra 1 creditori ^ i debitori di maggior aoiwia 
che nou posseggono. Le lìti mohiplìcauo la 
ricchezza ideale e scemano la reale ; parchi 
miUo ducati protesi da uoo e poa pagati da 
nn altro appajooo dtin milot voatandoai cgiiaU 
mente d* averli non meno chi li espella Ira 
breve, che chi senza sicurezza li ha, e iotaoto 
che tra loro cooirasiaoo per ispogUarsit sì coa- 
auma quel tempo a queU*opra ohe potrebbero 
ameudiM impiegare mercataolaiidoad arriccbirsi 
davvero, É perciò degna cura d* un principe 
disingannare chi spera maggiori ricchezze delle 
realmente esisleoti» acciocché conoscendosi por 
vero iaticbi^ e quiodi resliosipne da* debiti e 
delle pretaosiooi, cotooiiqtte ai ioooia t ^ gca» 
bene a uno stato. 

Similmente il sovrano ha da estinguere il 
pi& presto che può i debiti aooi| • a chi no 
rimone povero gli giova almeno il saperlo par 
tempo ed aver caio da potersi iodusirìare. Ha 
se convenga a chiare voci dirsi fallito o nOf 

questa è quel dubbio cbe come bo promesso 
4i sopra v«f lio esaminare* 

11 fidlimeolo é migliore senaa dubbio ebe 

i nuovi dazj. È più facile e spedito; né dà 
Impipo cbe n#| riigico ^irariccbii^ qui^lcbo ardili» 



|mg«ttBtore« cime h Grov^nni Law in Prtncit, 

Ma egli è troppo subitaneo, e impetuosameote 
percuota* Quel eh* è peggio, percuote le peffooe 
che sono iutoiBo al priodpe k pià polenti % 
t»Dde è da lemerne tumulti e ribeilioot^ « sfregia 
la Sede sua con macchia grande ed iodelebìle. 

alzamento ha lo stesso effetto dei falli* 
nento, ma il daooo ne é più iaMla» • cade., 
apaadandoii aopra tulti^onde é «eoo puogealo 
e clamoroso; ma quel clie é pià, coolieDe in 
aé un* economia suiie spese. 

Conosco che il preaente capo è divenulo 
ormai lungo di aoverchio^ ina iouou eredo aa« 
sertie iu colpa^ né mi . pare poter finire lenaa 
aver prima dette le maniere colie quali si fa 
il guadagno deiralaameoto, e consideralo quale 
ne aia la migliore^ Tre none i metti t quanto 
é a dire il marco ^ la noof a eoniala ed il aem^- 
plice editto de* prezci delle monete. La prima 
maniera forse si usò negli antichi tempi, per- 
ché ai trovano molte oenete antiche con marchi 
nel metto^ che forse eaprimono la mutatione 
del loro valore | me perché tali marchi 8*imi» 
tano facilmente i onde si divide il guadagno 
della mutaaion della moneta tre la tocca a i 
.priTalif perciò aonoii e ragione diauaati* > 

L*nltrn ai é ooatumata in Francia nel pre- 
aente secolo; ed ella sarebbe buonissima, ec- 
cettochè, perdendosi molta apesa nella nuova 
coniata e nelle monete che ai trovano conav'? 
Mte^ il profitto dell* alaamemo é minerali' 
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dalla oecaitità di dover riampiere ifoel maa* 
caDle metallo. In- oltrf si lascia il commercio 
per qualche tempo interrotlo e rappreso nel 
disturbo delia miUasiooe, e si agita e si con* 
ibode ogni cosa. ^* 

L*Abate di S. Pietro aggioojye a laali inco* 
modi guadagno che I forestieri faranno iu 
^coniare monete simili aacb^essi^ e poi uq tal 
gaadi^oo lo duplica nel computo del daiiM« 
perchè fatto da* nemici dello slato. Sono questi 
spauracchi da mettere a^bambtoi. Nel nostro 
regno, si coniarono cinque milioni di monete, 
che poi s^alsarooo d* uq treola per cento t e 
Mppttr 00 carlioo o*è s|alo battuto Cuori; • 
lo stesso fit nella Francia. Né può essere al* 
trìmenli, poiché, dato che gli stranieri conias- 
sero, come faranno poi a far entrar la loro 
moneta là dorè è alsaia ? la dono non la man- 
deranno. A comprar merei hi un paese dlatruttOf 
che non ba le bastanti per sé, nemmetio. In 
cambio della vecchia moneta , quando questa 
se la ritira il principe e la rifonde , non pos- 
sono* Dunque come ha ella a ve«ire7 Sicché 
tal timore è yano» * 

La terza maniera di alzar la moneta con 
editto è la migliore, ma v^è poco guadagno 
pel principe che si trova senta moneta. Nei 
^do nostro regno, ove è molto danaro dopo» 
sitato ne* banchi, potrebbe fare il principe di- 
venir suo tulio il guadagno loro ^ e così senza 
k sp^sa di rifonder tuUa la raaneU n^ot* 
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terrebbe il gtevantenio; me negli ellri tUU 
fimi TI smio lÉiite riccfacrAe »e* bm^hi^ mentre 

o non \ì sono banchi, o non hanno altra rie« 
chezza cfie la fede e la sicurtà , come é nei 
banco d'Olanda. £ da ciò viene ch^ ivi a' hanno 
•d uNtre ì due topraddelti modi, 

Quaolo ti è finora dello da me è HNlo òp* 
posto al torrente della opinione volgare; ia' 
quale avendo avuta tanta forse da menar seco 
anche i sevj, non mi lascia sperare eh* io possa 
avei^le eonirasiato in modo da aver acquistali 
a me molti seguaci. Delia qual cosa siccome 
pare eh* io dovessi esser dolente, così ne sono 
per contrario lieto e contento. Conosco qtianto 
ii« facile che impononameote si pro|M»ngi^ un 
alzamento e' s* eseguisca, ostentando bisogni e 
necessità o false o assai leggiere. E certamente 
chi cercherà r^rigioe delP opinione volgare 
troverà cb^essn» come latte le aline, opinioni 
della moltitudine non ha nitro di biso eeoello 
I* essere conseguenca generale tirata da indu- 
zione particolare ; ma i fatti onde deriva li 
troverà tutti confacenti a formarla^ e Torigine 
dell* odio cóntro ralaameoio è queslsu Gli inr 
fichi popoli , per qtiwnto ce n* è noto, n6D ai 
dolsero delle mutazioni della moneta finché Si 
pervenne al dominio de* Barbari settentrionali» 
1^ forma di governo che costoro slabiUropo 
ovtinqtte giunsero fa despolica-aristocrat*eii ; 
-gòverno di cui pochissimi autori ragionano^, 
avendovi poco avvertilo. £Ua nacque oécessa'» 
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riatneiite dairioneflo delie due oatuNii, h con* 
quiilatrice e la Ttota. I Tecebi abilalorr diveo« 

nero schiavi de* Barbari; ma questi siccome 
YÌveano Ira loro in prima aristocraticameate p 
cosi vollero eoDtniaare» K perciò # (brmeiHfo 
Ira loro quel ienato db* essi ilissef# perlmneoto^ 
preseelsero mifs e eui altro di regio doo det- 
tero che il Dome e le iosegne e la spontanea 
loro sottomissioDe. Cosà sé soldati» nò rendite» 
lié mioistri pro{>r| aveeoo i re» oltre ai loro 
eredttarf; fM degli elettori, che essendo lutti 
dispotici nelle loro terre aveano e soldati e 
! dazj e ricchezze» doveano forzosametite ser* 
virai. Dura coosimne govertio ancora in parte 
oelk GeriMoia -nella Mooia s altrove non 
più tanto come oe* secoli passati. Ora da si 
fatti ordini venne che i re e gP imperatori 
erano poveriesimi di propria (orza; e poiché 
fil loro data come segno di sovranità ta lecce» 
•n' di lei cominciarono a rtTolgere gli stud| 
e, le arti ed a saziarvi la loro non giusta avi- 
dità. Cosi d* una istituzione fatta pei ben pub- 
blico si fece un capo di rendite e di profitto»^ 
ti migliore ohe i re evessero pcrobè Inllo lorc^: 
Mide si convinci^ a coneadere.eorne nna rea* 
dita regia eguale a*daz) e pedaggi; e cosi di- 
venne annessa alla sovranità o a quel dominio 
ebe Tavea àtA sovratio diretto ottemMa* Fo 
IsfiUo Pabuso che detta sécca fecero 1 principi 
per mal regolata avarizia , che i parlamenti» 
ripieni ancora d^autorilà e di poiere^ vietarono 
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loro talvolta il variar la mooela , e li obbli- 
garoiia*a pronèllerki (oiA giorameDto^ ed i 
popoli y quasi liberati da grafistimi mali 9 ne 
seppero loro buon grado. Si sarebbe T ere- 
ditario orrore potuto caocellare dagli aDÌmi 
ipopolari nelle «kioM necessità della Francia t 
ae la aalotare operasioae dell* alsameoto aon 
al foste mista e cìmiAimi eon altre non tutte 
lodevoli : e perciò ancora si dura a temere ed 
abborrtre quello, cbe essendo cattivo e brutto 
im 9èf è poi qitalcbe Tolta mi peri della crv» 
dele e aangoiooaa goerra neeeasario e bnono^. 
Msk io temo tanto cbe senza necessità si metta - 
mano alle monete « che se non avessi perfetta 
conosceosa del tempo e del principe» sotto 
bo ainaia dal cielo ìm aorlo di TtfenSf # 
non .avrei aerilta la verità» o mi sarei dallo 
scrivere cosa alcuna astenuto. Intanto la sua 
virtù m* assicura appieno cb* egli non toccherà 
mai la moneta senza estrema e dirò quasi dispe» 
nato necessità I e la sua grande e meritata for* 
Urna mi proanette» che a tale alato» vi venie lAl» 
•on perverremo giammai» 



M ÌAWQ TEKZOf 

CAPO QUARTO, 

Considerazioni saali avt^nimenU della Francia 
nel 17189 cagionati da una, nuova coniata 
delia manelaf €om ahannmio dei valere di 
essa, 

3iGcoM E quanto 6Ì può dire suir alza mento f ti 
lotto in Francia nella mitiore età di Luigi XV 
eoo graDdissima eoolensiona d^mwni cRaputato 
tra il parlamento e la corte, e sedilo da gra« . 
fissimi accklenti , io stimo cosa non inutile il 
ricondurre ^i ad esame le proposiaioni deU 
Tuno eolie riifotte deirahra^ tanto pift tlm 
r esempio di non naiione potente ed ingegnow 
istruirà più di qualunque ammaestramento. 

£ra )a Francia nel 1718 oppressa ^/la* mali 
che la guerra ultima areale cagionati» i qunlìf 
•ebbene oon ne durataero le canee t mm te* • 
aendo alati medicati mai, duravano ancora n 
sbandavano sempre incrudelendo. Filippo d^Or* 
leaos, reggente e zio del re, uomo d* animo 
grande, era non meno afflitto del male ch% 
incerto del rimedio. La persecuiione data ai 
finanaieri. avea vendicata in ceito modo la rab- 
bia popolare e saziatala, ma non dato ordine 
alle finauze. Il conto fatto dare dal cpótrollore 
generale il signor Desmarets^ siccome avealo 
pienamente giustificato» cosi jcopriTa esser la 
piaga quasi incurabile, somma de* debili 
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fino al 1708 a«ceiìdea b quasi seicento milioni 
dì Ufféf e iodi«cì ansi s*eni Ama sempre mag* 
gione» Qaesti. debiti erano esprecti sopra «arte 
alle quali davasì libero commercio; ma t4 nu* 
mero loro divenuto grandissimo, e la cogni- 
aiooe deir impeleoza delPerario reale a pagare 
al vaste sosime toglieva loro il credito, onde 
il cemmerek» aoRVi^ra intoppo grandissiino^ e 
la misera gente era dissanguata dagli avidis* 
simi usuraj, che dicevansi «giotalori* Per abo* 
lire tali bi^tielAì se oe fece una grossa ridu* 
stona; ma dopo ftttala* restandone ancora piik 
di dogenlo milioni di lire col fmtto loro di 
tanti anni, il signor d^Argenson custode de^si» 
gilU propose al duca un alaamenlo di tutta la 
monela d'oro e d*orgent09 con coniarsi di nuovo 
latta la veecbia e aiaarsi di ^aai un terzo 
di valor^. Cosi sotto altre sembianze « e eoa 
movimento più lungo si veniva a non pagare il 
restante de* biglieiti e a lacerarli; ed in somma» 
come tutti i savj aveauo prevedot9 ed era ne» 
oessitèf fiacca la corte un fallimento generale* 
Contro tal nuovo consiglio deliberò il parla- 
U|eDto, mosso più dagli sdegni privati e da pru- 
fko d*applausi popolari che da matura censide* 
razione delle pubblicbo uecesaitii» e il 18 maggio 
del 1718 si presenti a far rimostrarne al so* 
vraoo. DI queste io tralascerò le querele della 
lesa giurisdizione del pariameoto e di altre 
dispute particolari di quel govemot 9 prenderò 
ad esaminare solo ciò oho appartieoo ol mi^ 
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islitoio. Si di«ie nel discorso: m Permelteteav 
u signore» ( parhmdo al Due» reggente) il 
m rapprefentMrirt, elle mentre Pedttte fa aio* 
« stia di voler estinguere i biglietti pagandolif 
CI la perdita è tutta di chi porta alla zecca te 
«I iMaela. Eccooe nn etempieb Uo panico* 
u lare porla alla' leeca ia5 marcbi d*argento, 
u che vaglioDO 5ooo lire di quelle che sono 
u di 4o al marco, e porta 2000 lire di biglietti 
CI di nato; oe ritrae poi 7000 lire di oao<f« 
tt moDeta^ c^e oon pesano pià di ttSnmrebI; 
o ticekè egli perde tutti i suoi biglietti^ e di 
u più 9 marchi sopra ia5. Siccome la legge 
u è generale» chi non ba biglietti soffre per<* 
m dita al pari di chi ne ha» nel teinpo the U 
u pagamento de* biglìetli è un debito pritiie«> 
ce giato dello sfato, soprattutto dopo tante rf« 
CI duzioni fattene, che ha da esser soddisfatto 
u dal re solo* n Ciò che espose il parlamento 
è f«r*» ma ned potendo alla gran' mente del 
•doca esier ignoto» Ai imprndenaa Sfelarlo alla 
moltitudine a cui era espedieute non farlo cbia^ 
ramente percepire. E in fatti, che ne potea de- 
durre il parlamento T Che il dnoa d* Orleane 
w^sooi stn^ chtmiei «team liofnia^ Iroimr 
IVte di Tar Toro? 8e le rendite regie, come 
era noto al parlamento , non bastavano a pa- 
gar tanto debito » qual altro consiglio era 
Àiorchè non pagarlo? £ come potea farsi chè 
.^ciò' non fesse a* danno de^ creditori T II parla* 
Aleuto QOQ voltiTa nuovi daz^i e sarebbe stato 
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dannoso il porli su 1 sudditi poveri per pagare 
i ricchi sudditi e doq pochi ttranieri* Dunque 
quanto ai faeea doTeva easer tutta fiotione di 
pagamento^ oosl ben condotta che ne eadesae 
il danno sopra tutti acciocché per ciascuno di« 
veotsae minore. Il mostrare perciò Talaamenla 
cadea aopra ttMti» è dirne no pregio non na 
difetto. Voler che it re solo paghi i biglietti, 
è dire una grandissima impertinenza , mentre 
il re solo senza uutorità dì porre dazj, qnafe 
il parlamento lo volea, è il più povero delhi 
Francia se non oieMe mano m irendere i ino* 
MK suoi preaiosi. Che se si era detto essere 
1 biglietti un debito privilegiato, s^era fatto 
per continuar loro qualche residuo di vita e 
di motOf eaacodò la fede e la promessa r^ln 
Padima ìoro^ tolta k qualé essi cadono estinti 
afTatto. 

Continuò a dire il parlamento» a È chiara 
m prova che i sudditi dei re, tutti quanti essi 
« aooo aoffirano danno , il potersi affermare 
u sansa ecceaieoci che ad ogni privato s*ac« 
a crescerà la spesa d*un quarto senza accre» 
m scersi il consumo, e la rendita diminuirà 
ai d*«tt tenos inlaiito per la differenza che 
« corre tra it valere itele dal movo editte alle 
<f monete e il loro intrtnaeco, il commercio 
« tutto e particolarmente lo straniero soffrirà 
u pardite smisurate, n Ciò in parte anche è 
vero^ ea s e n<l o verìasimo che crescono le spese 
ma non inlle h readitet È falao peri che 
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Uedut queste perdile veduno c6ai|iaiite y poi- 
ché ieparatemeoie m mo\^ àcemtà ìm readileì 

e a molli altri cresceva spesa; ma da tulle 
ciò altro t)on viene che una generale econo* 
mia e risparmio ASSAÌ desidemiMie» FaUissimQ 
é poi che il commercio einitiero ne «oSca t 
perché la mutazione^ de*€ainhj rende agli atra* 
Dieri insensibile T alzamento. Che se rincre- 
sceva ed era molesta una forzosa economia ^ 
noo era il 1718 tempo di doleriéoetma diciotttt 
antri prima» Il luaao delle moiiarchie aono le 
guerre, dagli effetti delle quali nella paee noo 
si può scampare senea ridursi tutti a vita parcà 
e frugale. 5ouo per altro degni «dì scusa i 
Francesi ae ai dolserb delPalaaineflild^ poiché 
{^ammalate stridè ed.tirla qnèodo- si medica 
non quando vivendo sregolatamente contrae 
il male; e perciò se le guerre souo ripiene di 
lieti canti, di feste e d* aJlegréaze^ e le mata- 
fioni della moaeta anno luttuose e meste ^ se 
n^ha da argomentare che quelle sooo i disor- 
dini e i n)orbi, queste le medicine. 
4 Fu conchiuso ii discorso cosit « Quanto agU 

SI atmnieri , se noi prendiamo da un di loro 
« una marca d^argento eguale a ^ libbre ao^ 
« tiche, ne dovremo dare 60, ed egli ciò che 
, « paga a noi lo pagherà in moneta nostra * 

t f$ che a lui non cesta altro che rinirinaecò.*i» 

Questo poi é pensieso fabo tutto. È vero che 
il forestiere pagherà in moneta nuova ; ma 
affondo lo stesso parlamento predetto che lutto 
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Sàrebbe rincarato, cioè pag[alo con maggior nu- 
mero di li re 9 lo itrapiero dovendo soggiacere 
•*pretsi che frovt elMlr^pegherli le merci più 
ciré •neorebè con monrte più leggiera ; e cosi 
<ftiel che risparmia sul peso perdendolo sul 
numero» oon guadagna alcuna cosa. 

Oude quel timore* cbe tiella fine del discorio 
moslrÉsi <f ÉTcre deU* i nirodotioiie dì monete 
battute fuori, è malissimo fondalo, staotechè 
dove non v* è sproporzione tra i metalli ooq 
può farsi guadagno sul conio; e quando fosso 
al Alo possibile ciò ohe si temeva, sarebbe stata 
da gradirsi m^a per la Fnmoia rimesa qaasi 
senza danaro. Temeite dunque il parlamento . 
d*uo heoe impossibile, ma grandissimo, e ne 
temette come di un male prossimo e fiioestOk 
Uè erede alcMO cbe V e?er il parlameolo im 
ana sola notte deliberato meriti addarsi per 
iscusa, perchè lo slesso ne sarebbe stato anche 
dopo luogo esame, essendo queste sue consi- 
derasiosi quelle che dalla superficiale medila* 
Motef quale il più degli uomiai usano» so* 
gliono presentarsi alla mente. 

Ora per continuare la storia , il re non ri- 
spose al parlamento se non dicendo» che V e« 
diitlo e Topera non si poteaoo più sospendere 
né rivocare. Fallosi animo il parlamento, di 
sua autorità rivocò ed annullò IVditlo con es- 
pressioni sediziose. Consiglio imprudente e cbe 
ili fatale alla Francia. TI consiglio di stato ao* 
«tiUù subito YAtT€$i0 del parlamento del 29 
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giuguo, né fece altr% dimostrauonet ascoltando 
aozi tranquilla mente la nuova i imostraoza che 
fu fatta dal primo preaidente con termioi a««; 
am riap^tloaì. A queil» ed ali», prima riapoao. 

fioalmenle ìì custode de^igilli il n luglio, con 

ris[)osta degna della sapieuza e superiorilà di 

aoiroo chi reggeva* . Diaae u cbe il re 
m ieod9 perfimo »ov«i9i vagabji i Mm 9»im. 
a STATO DAtiio msso STATO* iQ difesa di etti 

u sonosì contratti, crede che tutti gli ordini 
u del suo regno gar^geranno in soddisfarli t 
u né Dalla digoilà, nascita o privilegi loro cer» 
o obaraimo ubo seampo lodegoo del loro telo 
a e fedeltà. I danni privati de* creditori sono 
if compensati dalPutilità pubblica, e dalla li- 
o beraziooe più facile e pronta de^ debitori; e 
u i terroni» che sono la vera riechesaa deUo 
m alato, divenendo migliori delle carta obblt* 
H galorie, cresceranno di rendita e dì prezzo* 
u L^esazione delle imposi^ooi sul popolo mi- 
m serabila aarà più facile, e perciò meno grave 
m ad esso, più copiosa al rei e PioiroUo di 
« gìtigno Pha già fatto vedere, n Questa ri- 
sposta di consumata prudf nza in poche parole 
scuopre la falsità delle opposizioni. Ad essa 
aegttiroDO ouove e mal itilese rinostranae tao» 
minale dal grande e HMmorabile Letto di Gas* 
stitia del 26 agosto, col quale fu depresso ed 
umiliato il parlamento, con caduta tale donde 
egli non i mai più risorto* 

Ha prima che tali coso accadesscfo avoaao 
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^ià le due camere de* coi>li e de*su8sidj , per 
ooo parer da meoot ùiiie W loro r«ppreiett«. 
ttoie U 3o giugno» 

La camera de^conti per bocca del presidente* 
Paris avea esposto, u che V alzamento reudea 
^ U commercio impossìbile, i cambj enormi» 
u le mercaoitit tUmoierìe raddoppiale dipresso» 
u mtaodO' le manele di Fraocia fra gli atra^ 
u nierl sul piede delle loro. La facilità del 
u contraffare e la l^stoga d*uo imoienso gua- 
H dagno potea riempif b Franoia di mooele . 
« adulterine* Il eominercio interiore anche era 
« danneggiato dairaliameolo che scemava il 
« consumo, n Tutte cose false e sconciamente 
dette. Il commercio non poteva diventare im- 
possibile» essendo tra due sudditi egnalmente 
aggravati dal male» che« secondo essi, siegue 
dietro la mutaeione della moneta: e quando 
ha pari bisogno il venditore e il compratore » 
sempre i prezzi sono moderati. I cambj non 
frnsi enormi fuorché in vocOf il che noit im» 
porta. Se divenisse il cambio tra Roma e Na* 
|>oli d*uno a mille, quando il ducato sarà la 
millesima parie dello scudo t sarà sempre il 
cambio alia pari. Se le merci straniere rìnca* 
rnvwo» meno m ne doveano spacciare t d«n«- 
qoe meoo danaro andava fuori. Se il consumo 
delie natie scemava* più ne restavano da mr^' 
dl^r fuori» La falsificasiooe era male che sem^ 
pre fi poteva leaMre; ma m» v'era ragione 
Monna per- «iii jì dovesse temere pi à . silorn 
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che io altra tempo ^ comi; queUo che oon Ini 
cooadstioae ulcvnai coiralsaineolo^ e ti trovò 
m fatti cha ni uno slato vicino mandò, i» Prao* 

eia monete. 

Il presidente Le-C«mu9^ per parte d'ella corta 
do*BU8sidj (oTvero iles Jid€§) parlò poi eoo 
piò atoquonta, ma non oon mpionaa moggtbrr. 
Disse u esser male grandissimo il rincarar delle 

inerei già comincialo a sentire; colla carestia 
ai privarsi i popoli degli agj della vita; cho 
SI per lo spaccio dimioiUfto si dismetterebbero 
m te manìrafture* ed usetroBbero dtit regno gK 
a artefici ; che le gabelle del re anche dirni- 
u onirebbcro scemato jl consumo^ che se i- re 
a predecessori aveano fiiltm cosa simile « era 
u stalo in tempo* di gravi* gnerre e' d* estremi 
tt bisogni , né mai aveano fatto alzamento si 
u grande; ed aveano sempre promesso ed os- 
« servato^ ritornata- la pace, rivocarlo» Ha che 
«I io messo ad' vaa profonda paee , dèpo la 
m stancbeasa di una guerra crudeKssima e^pe» 
u rigliosa, era colpo troppo acerbo e crudere. »f 

A si fatto discorsola cui non dette risposta 
ti doo» Orleans 9 io- crèdt> eh- egli* avrebbe 
potnto rispocidero cosi > Che r popoH restino 
privi di moNo comodità, lo sappiamo o ee ne 
duole; ma d\m debito di tanti milioni neppur 
una lira u^abbiamo* noi cootrattay e lutto con- 
viene ad ogni costo estioguerib e liberare lo 
, alato da tanti ^glteltrdiscredhati| ohe Ioapao* 
ciò sarà uiioore» lo crediamo^ ma da .ciò^spe* 
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rimo clie più mercaoM s^abbiaoo da eatrarre, 
e die le slolTe e oon gli arleHci audraniib fuorif 

e rìmauderatiuo in Francia quel datiaro che 
dalie guerre è stalo asciugalo: le gabelle 
aoMMiio pel inioore consumo » crescouo le 
dogane per la liiaggiore eslrasione) se i no-^ 
stri predecessori bau fallo alcun alxdmenlo, è 
segno chVi può farsi, e ooii sempre doversene 
pentire» smessi P bau fallo in mezzo a gravi- 
guerre» noi lo facciamo alla fioe d^utia di cui 
MOolia eTnla mai lanFrancia la ma*2gioie^ 
abbiamo aspetlala la pace, si pcrcliè Luigi XIV 
non ba avuto cuore nella sua caderilc eù di- 
eorar piaghe cosi profonde» si perché la con* 
iralescetisa e la buona stagione anno più prò*, 
prie alle forti medicine. Con tante ceuiiièn ja- 
ck milioni à\ cattivi biglietti volersi riposare e 
goder la pace è pazzia. Voler aver promessa cbe* 
ralsamento ohe si fa sarli disfatto» è pernicioso 
desiderio d^uoo cosa mauifeslameote cattiva. 

Tulle le opposizioni so^>i«ddelle nascevana 
dalP igoorauza di questa- verità» cbe a voler, 
escludere tm rimedio. plausibile d^un male do* 
loroso bisogna produrne un migliore, pcrdiè il- 
popolo, quando si duole del presente stalo, sie- 
[{ue sempre i nuovi cousig|isperHudo migliorare. 
Perciò non fu» come uno scrittore disse (i)» 
fatale alla Francia che il parlaoiento noo fosso 

- - % 

(0 L'^antorc della vita del Duca d^OrleanSi da cui' 
loUi qufsti avvini u)rn4i sano diflusaaiente naiTàitk 
Caiianif voi, IL . 7 
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Stato rSguardatOf mu fo fatale Paver peiMalo> 
d*oppor5Ì, aveedo per cosi imprudente mossa 
perdula in un istante tutta qiiell^autorilà e 
alitila , che cui favofire le opiuiofii popolari 
e moDO .certigiane aveasi da gran tempo eoa* 
eilialk. Né ai ricordò il pai*lameolo quant* 
couveuga avvertire alia forza dell'arme che si 
niaoeggia, e dello scudo su cui si percuote^ 
e che ae non ai rompe Tuno si fiocca LoiaUaa» 
lemeiitc T altra. Cosà ad alM^i per aver vi» 
lirala uo^armetora ptà temuta che forte «ontro 
un corpo di perfetta solidità, se gli spuntò io 
modo che nou se u^è potuto più servire. 

Fecesi adooque V alminetito t ma daU* ettto» 
suo Don si può prender regola , essendo eUtir 
interiotfoi dui siislema dellh banca e della com* 
pagnia del Misissipi. Solo ne fu macchiata la 
Itiiiia dei duca d*Oi ieaos , contro coi non reaiò 
calnnnia o atroce ingiuria ehe non fotte m- 
\enlata, profferita e creduta. Grande ammae- 
atrameiiio dell* ingiustizia degli umani giudizi! 
Luigi XiV, dopo stancate le penne e gli elogi 
dell' eloqueifui» ottenoe il nome di Grande clw 
eeitainvnie gH è lieo doviflo. Filippo d^Orleeott 
di cui iKni v' è dubbio che trovò la Francia 
iiMirii>ouda e lascìoiia sana» ii> vece d^un nome 
l|loriuso è metto con memoria d^abominaaioiie. 
è pur quetfo ma è strano^ porcliè io ho -ve» 
liuto sempre gli uomini ( e siami lecito fram* 
mischiare a tanla serietà una f-spiesiione gio- 
cosa ) maiedire i otùriu;giàÌ9 e non ie omtclmk' 
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Al dimostrare rintiltlità delPoro e d«ir ar- 
gento, e a dar loro quel disprezzo che al pari 
<ieir eccessiva stima certaii)€Dte «ssi noù me* 
ritano, i poeti hanno inip«niiita la iavola dei 
re H tiÌEi 9 di cut dicono che avendo dchieftto 

a Giove clic quel eh' ei vedeva e toccava 
^convertisse io oro , ed avendolo ollenuto, pera 
iniserahìlmetite di stenti e di fame. Doodi 
giobilando e sghignassando, deila moneta ^otné' 
di materiii intiCile e it^iiiftericamelite pregiarli 

si fanno beffe, ed agli uomini danarosi, poco 
4Ìi loro curanti i comparandosi » .si stimano es^ 
«aro assM soperion. Bla smessi avessero vointè 
conoscere qnanio feodamento ht una téH tóù* 
«egueaza, avrebbero poluto proidngare il ràC^ 
conto cosi : Che Mida accortosi dell* errore, c 
Irrorando crudelissima t'uriH; nei «lecso delle 
credule ricehetse» pregò di nmifé Aiete che 
40110 si convertisse in ptnet Fecesi : ed ecce 
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che dovendo veslire di pane, dormire , sedere 
»ui paoc, di pane solo cibarsi t senza poler 
eilinguere la aete, arrabbialo mori. CiiiuDqiie 
•i fesse aeceslalo a tirare la coosegueosa di 
quest'altra parte della favola, avrebbe imman- 
teoenle veduta la falsila della prima conclusione. 
Non sono inutili i metalli , come non lo è il 
pane; solo è TOro» ohe nella terra non 
creato nulla che naturalmente basti per tutti i 
])isogni. Nello stato di commercio basta In mo- 
neta soia^ ma ciò non proviene da lei, ma dagli 
tiomini, i ^ualì quando per afletto s^ unissero 
a beneficare alcuno « anche seuxa monei» non 
gVì farebbero nulla bisognare. La vera conse- 
guenza duoque è c!ie Pamore degli uomini era 
quella ricebexaa cbe potea saziar Alida, e sola 
meritava esser richiesta da lui. Intanto perchè 
iiB errore preso da*poeti è sempre contagioso» 
da tutti è oggi la (avola di Alida narrata ed 
applauditi^* Sarebbe però tal cosa condonabile 
se non si vedessero questi stessi uomini esul* 
tare quando ^conoscono entrare la moneta la 
un paese, rattristarsi quando esce t non ricor- 
devoli più di quanto V ban disprezzata. Sarà 
perciò utile cb^io dimostri qui essere la con*, 
servatione delle società 1* unico bene ; doversi 
procacciare e custodire una compeiente qoao* 
tttà di moneta , percbè al bene della società 
conferisce» ma V accrescerla sempre esser dao* 
neso; ansi doversi paaientemente lasciare uscire» 
quando è per salute o per comodo de*posscs« 
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aori suoi. Io lioe cooTeniro al pripcipa faiiMire 
iDoa la molla monela, ma il suo mùim faloc^ 

regolalo e bea distribuito* 

CAPO PRIMO. 

Del corso della monala» 

Io chiamo correre la moneta quel passare che 
ella ùl d*ooà mano in tta*altra come presto di 
opera o di faticlie, sicché produca > io colui 

elle la dà vin, acc|uislo o consiirnaziooe di qua!'* 
che comodità, perchè quando si trasferiige di- 
trcrsamenle fa un rigiro inutile , di cui noa 
hileiMio qui favellare. Cosi se il principe de- 
stinasse mille ducati, i quali ogni mattina do* 
vesserò trasportarsi dalia casa d*un suo suddito 
a quella d* un altro , uu tanto giro uè giove- 
rebbe allo sialo, uè accrescerebbe forse o fe- 
liciti, ma solo molestia e sirapaaso a^citladioi. 
È adunque il corso della moueta un efTetlo , 
non una causa delle ricchezze^ esenonsisup- 
pQUgono preesistenti molte merci utili che pos- 
sano trafficarsi » la moneta non può far altro 
che un giro vano ed infruttuoso. Perciò quegli 
ordini che conferiscono a moltiplicar le merci 
venali sono buoni , gli altri sono tutti Gallivi 
e dannosi. Slieno in nna camera chiuse cento 
persone con una certa somma di danaro a 
giuocare. Dopo lungo giuoco avrà il danaro 
avute certameote innumerabili viceodftcd air 
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Irtitaiita i» ricchezia e ia pou^là de^giuoc»* 
tmAi m U lotale ikm» è cr«8«Hilo né àim 
minuito mail e oel luogo non $Ì puà dire variate 
la ricchezza. Vero è che il mancate il corso 
impedisce A prosiegui nieoto delie industrie f e 
perciò genera povertà, come pel cootrarìo il 
corso veloce lo fomeottf^ ma obi beo riguarda 
osserverà che il corso della moneta può io» 
graodire e stabilire le ricchezze già comÌDciale, 
ad oisere io uuo sta(o# non generale ove ooik 
iteiio. Sicché é sempre vero che scabbia a 
popieare peima ad aver merci e poi a dar loro il 
corso , acciocché, vendute e consumate presto 
le une^ si dia luogo alle altre di succedere. È 
^o ancora che un rapido giro la apparirà 
una non reale ricebeaza ; come è là dove la 
nobiltà vive eoa lusso e spese superiori alle 
rendite sue , e i debili che fa doo li paga. I 
nobili ooa si persuadono d* essere impoveriti^ 
ma il mercanto che numera i auoi crediti aoma 
corta ricebeaia bì stima* ricco* e sulla creduta 
rendita ingrandisce la spesa ; fino a che tutti 
e due, il nobile ed il marcatante » vauno giù 
fovcrt e troppo tardi disiogaonati» È dua^pio 
imako peggiore no tale rigiro* pieno di fimlaami 
di ricchezze, quanto è peggiore della povertà 
il erodersi ricco e nou esserlo. 

Som dunque oMai riprensibili quegli scrlt<* 
lorit che lasoiatiai in^naaso dalle vooi del 
volgo, o ecKirondeodu gli eflTelli collo caaso » 
f copoogoao iuiii.n9#«iaeQlQ priucipe lora Tao^ 
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criestert U quanUlà della mooela, c ne bramauo 
acorcacitiio il corsoi mentre non ti ric«rdai>o 
neppure dell* sgricohara ^ delle «Mnifatture e 

della popolazione» daNe quali unicamente viene 
il corso uliie e vero. La quantità del danaro 
noD a^ba da acereaoere ae ooo quando si vede 
tton easec besleale a muovere tutto il eoamiercie 
•ensat imoppane e laseiarlo io secco; e come fi 
possa acquistare tale conoscenza» è quello che 
io ver>go ora a dichiarare. 

(arte. Locke (t)f voleodo dimostrare quanto 
deoeo arrecava alP loghiherra lo scemare, it 
frutto del danaro, per la diininiizione della 
quaiiliU uecessaria al corso che ne polca se« 
guure • eatra a ricercare quanto danaro ai 
chiedesse abbisogni detringhiherrtf ed a mo- 
strare come essa era assai mal provveduta* 
Vero è ch^egli non siegue un esatto computo» 
coulentaodojii di scoprire la verità che cerca 
quasi io un barlume. Divide il popolo tutto 
in quattro classi. La prima de*lavoralon , che 
noi diciamo bracciali , quali sono i conladini, 
c tutti t bassi artigiani. L^allra degli aftittuarj 
4i terre e de* capi artigiani, cioè di coloro che 
dirsgOM e pagano que* della prima ; e del 
frutto delle ftitiche di quelli, promosse, dirette 
e raccolte da essi, tanno un corpo di com- 
wercm ohe si dà a spacciare a* mercatanti é 



(i) Nrl Trattalo della riduzione degP intercs&i 
sbl (ì ai 4 P^ 
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boUegni , che sono nella terza classe. Questi ^ 
che in inglese c^li chiama brukerx^ sono co* 
loro che noo api^èicano alla cultura delie terre 

0 attrarli, ma raceolgonof mediante il daoafo, 
che è V unico loro fondo , le manifatture e 

1 viveri f e poi o li Irasporiaoo o li serbauo o 
gli aduoaoo o gli scompartoooy e cosi guoda- 
gnaoo vendendoli pià cari a* cooiumirtori* La 
quarta è di coloro che consumano le merci 
che sono per mano deirallre tre classi passate* 

I primi non sc^liono ritenere mólto danaro^ 
vivendo dalla mano alia bocce | e poiohò tono 
pagati ogni- sabato > si può accertare che ia 
mano loro non v* è altro danaro che il prezzo 
d\ma settimana di fatiche, o sia la Sa."*^ parto 
di quanto 'in un anno guadagnano* 

Gli afBttuarj non possono aver, meno d'una 
qiinria parie delPnilino, o in matio loro o ia 
quella de^ loro priucipair, di danaro non cir- 
/colante , pagandosi in Inghilterra gli alìitti ifl 
due semestri , die maturano il di deirAnoun- 
ziazione a marzo e di S. Michele a settembre^ 
' De* niercarili non si può tener conto esatto^ 
giacché V* è di^sparità grandissima tra la velo* 
cila con cui i grossi negozianti e ipieeoiibot* 
legai rigirano il loro danaro. Pure egli àk a 
tunl conipartitameulc la ao."* parte del pro- 
fìtto annuo iu danaro contante j che sempre 
lesti loro in mano. 

* De* consumatori , il numero de* quali è il 
maggiore I uoa fa computo nessuno» esseud» 
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impossibile farlo e non ablMigliare. Per altro 
Malmeno il fio qoi fililo è nollo sicuro » es- 
mollissinii che rtimiscooo io loro slessi 

più d* una classe , trovandosi insieme padrooi 
di terre» negozìaoli e coosiimatori. Delle donue 
poi f degK ccdesiasliei , de*ministri e d*iofioit& 
éllri stali non si può br calcolo dietro a que* 
ste tracce; come nemmeno de^dazj pubblici e 
del corso che y'i fa la moneta. AJa le riiies* 
sioni cbe Gio. Locke fa sullo stato dell* In- 
ghilterra d* allora» sooo iHili e giudisioso assaif 
e saranno da me appresso rapporta le. 

Voglio io intanto mostrar la inauiera » con 
cui mi pare si possa cuuoscere quando un regno 
ha bastante moneta e quando do» ésaminando 
ifoeslo di Napoli. In esso si può crociere» per 
quella notizia migliore cbe se u*ha, esservi 
poco meno d^un milione e mezzo di ducati ia 
moneta di i ame , quasi sei milioni d* argento» 
fi dieci al più d^oto» compreso anobe qtieldai» 
Baro che è ne* bancbi » e cbe- non eccede Ire 
mdiooi di ducati. 

Dovendo tal danaro servire al commercio 
di lulle le merci che vi si consomaoo » con- 
vieoe ora tentar di sapere quante queste sieoo, 
per vedere se possano esser mosse da soli di- 
ciotto milioni di ducati, il cavaliere Petty in* 
glese ba calcolala quasi la medesima cosa 
appunto poi un. altro scrittore deir ialessa 
Daaiooe poco- tempo fa » volendo dimostrare 
cìu: i debili dello slato uou eiaao cosi grandi 
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come parevano» ha sounmato U valore deU'Iaip 
yliìllerra aaaai Migcgaosamente , atbbetie ma 
«perasiotie lunghitsitMi. Il di lui metodo mm 

iM^arfi Schio a seguire, ancorché io conosca es- 
serne vera la conseguenza ; mealre di questa 
Dazione siccome il valore DeiPopenire trabocca 
t&femenMi» mI l*ac«lesta dal peasara ai di^ 
atacca "spesfo dalla veriiè leBeodo dteiro aU 
Pastrliso ed alio strano. A me pare esservi 
UDa via accorciatoja che» quando aoche noo mi 
gutdaaae all*eaalto varo^ il cbe sempre sarabba 
diffieile, .mi guida dentro certi acmliai di verità 
ne^ quali bastantemente sono in istato di tirar 
quelle conseguenze che m'importa ricavare. 

Io prima è certo che il coDaumo totale dal 
nostro regno è in ispaaio circa ugoala al piano 
da*0tioi prodotti. Peroccbè sabbene moltisaitni 
generi vengano di fuori a consucnarvisi, molti 
•cie*iiatii ne vautio. £ seoaa curar di sapere a 
quanto ascendano^ è certo dagli efTetti che la 
due vahila sono in circa eguali» gtaocbè il 
regno non s^arricchisce né 8* impoverisce atra^ 
bocchevolineiiie; de^quali erfetli Tono o Taltro 
é iaevitabile quando v*é gran disequilibrio tra 
.ringraiso a remiasiona. Baataci duaqua separa 
guanto noi consumiamo io un anno. Un uomo^ 
per povero che sia , uon può in alcuna parte 
del regno vivere con meno di ao aarlioi il 
mese, quando si dovassaro ridurra a presso e 
la pigiooa della casa in cui mo» a tutto qiial 
che vestendosi o ni&ireodosi colia prqprie mani 
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01 risparmi» « e tutto quello «ocoim eht senza 
étmm ro et rac^glie» eome sooa le piecek io* 

duslrie de^contadinì, di galline , uo?a, eaecia^ 
giooe 9 l^g'^a? viveri, frutti frescbi ed altro* 
Ognuno vede cbe io mi mello di sotlo al vero* 
In Napoli «an Iti fimè fivere coti meno di aei 
éwmli% e chi vive eoa meao • ha il viltOf o 
le vesti, o l^abilazione da altri pagata. È noto 
^QtaDio che molti per sé soli spendono £no a 
i5 e so ducati il moso^e ri è chi ne cooaonia 
m Tivore So o 60^ Né quealo eh* io dico or» 
sembri poco , perchè i gran signori il più lo 
spendono a dar da vivere a chi stMve loro, e 
questo danaro io già lo véugo a computare 
oelfta apesa di costoro; • perciò iienmieoo dei 
dati pahbltci parloi, «loiilro è tolto co Ripresi» 
nella spesa di coloro che vivono di soldi e 
mercedi del sovrano. Sicché un termine medio, 
otaoio Tassai maggior immero de* poveri dio 
deVicchi» sarebbe di titi 7 o al più di m 8 
ducali per nomo il^tnese. Ma riguardando eho 
le donne vivono con meno che gli uomini; i 
fimciulli consumano pochissimo « ^ pur sono 
Ai quarta parto del getter orna do; e finalmonlo 
ovwrtendo che io parlo qui della spesa che pro« 
duce consumo, e non di quella che arricchisce 
un altro, quale è il giuoco, il dono» i salarj; 
credo poter iissare la spesa d*ogiit uomo rag« 
gnagtiata a 4 «locali il iiiese,o per meglio d^ 
die qvetta ebe ogni uomo coosuma vale, com« ^ 
proso tttlto^ 4 dusati. II. regno ha poco pià 



Digitized by Google 



loS UBRO QITAITO, 

•di tre mìlioui d*abi(aloii: sono dunque dodici 
millooi U mese» e i44 milieiu Taimo il valore 
delle merci conmiiiaie. 

> • Or tiecome ne* ealeoli , per noo fellame la 

conseguenza , bisogna procurare che l' errore 
cada seiMpre oelia parie oppoala a quel che ai 
bramerebbe t io voglio supporre cbe avessi 
nel mio computo sbaglialo del doppio» e ehfi 
i fruiti e le faliche coosumale io un anno Dèi 
' regno valessero 288 niiliooi; pure si può mo- 
«irar^ cbe 18 milioni di mooela ci bastano* la 
primo bisogna dedurre lotto quel consumo che 
si fa dallo slesso raccoglitore , oud* è che non 
vi si richiede datiaru. Cosi chi abita alle case 
proprie come è iu quasi lutto il regno, eccello 
Napoli» chi mangia il suo grano, beve il stio 
vino» e cosi d^ogoi altra cosa» non ha bisogno 
di monelet e quanto ciò importi, priocipalmenlfs 
a* poveri , lo può ognuno riflettere da sé. Iu 
secondo s*ba da logiiere lutto il commercio 
iche si fii con le merci stesse^ Cosi a* lavora* 
lori quasi da per tutto si dk grano» tìoo» sale» 
lardo per mercede, e questo nou Tha comprato 
il padrone- liisugna dedurne tutte le permute 
e i baratti che si fanno regolate su^prezzi futuri 
delle voci» £ in fine riguardando che i con** 
lylioi » i quali sono i tre quarti del popolo 
nostro, appendi adoprano di danaro la decima 
parte del prezzo del loro consuma » si dovrà 
confessare che io m^ appongo assai di sotto al 
fero conieotandpmi di dire , che la sola meta 



Diqitized by Goo gI( 



CORSO DELLA MONETA. tOQ 

de! frani del regno «hbiansi a dedurre come 
coBtiimtfti. Resuno seni» moneta i44 nnilioiii» 
i quali sono T ottuplo di 18 miliooi « éiccbè 
basta che la monela tutta ragguagliatameote 
passi per otto diverse roani in un anno in forma 
di pagameolo, per raggirare tauio commercio. 
Un moto tale mod mi pare coal veloce che posta 
dirsi impossibile o difficolloso. E perciò sooo 
persuaso cbe la moneta nostra sia bastante; 
essendo noo solo inutile, ma pernicioso P ac- 
crescerla , secondo si dimostrerà al capo cbe 
siegnc , sono cattivi consiglieri coloro che ci 
animano ad accumularne più. 

Meriterebbe essa sì bene aver corso non solo 
piò veloce» ma mcglid distribuito e più eguale 
in. tutti 1 canali suoi, per non volere che si»» 
guano molli effetti nocivi, dei quali itili C007 
viene ora ragionare, e poi dei rimedj da ap- 
porti. . • 

I. Il poco corso rovina T agricoltura e le arti. 
È del corpo politico come dell^oomo» io cui 
le vene grandi non servono ad altro che a con* 
durre il sangue nelle vene ullinie e picciolis- 
simes in queste si fa la nuova geoerastoue della 
carne e delle mend>ra e la nutrizione della 
macchina. Quando si vdta il sangue» le vene 
capillari e più utili disseccansi , e il rimanente 
si raccoglie lutto nelle cavila maggiori donde 
non viene nutrimento veruno. Cosi la scarsezza 
del danaro costringe i coloni a vendere in erba* 
co' prezzi dtUa futura voce i loro frulli^ onde 
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si espongono a sofiVir tulio il danno delle et* 
latniià senzft fatare il pfx>filto pneua «ari* 
Perciò a* impoveritcooo» « «Uora raatriayo It 
celti vacìoiie io miaer ferirne ^ daotteggteiide 
così air intiero stato per salvar sé medesimi. 
"* Intanto 1p aiooeU ai congrega tutta io mano 
49* oegeiiaoti , quaoto è a ^tre de* tirtooi aM 
commercio, de* quali è ti gaadagoe maggieie» 
sebbene essi sieno i meno utili allo stalo, come 
quelli che nè coltivano, nè lavorano t oé prò* 
ducono aldina vera comodità. 

IL La powìk de*fallerì è ribattala da ce* 
alerò cen mecse tale cbe la pena ne cade 
poi tutta su i miserabili conladiai e bracciali , 
ctie non potendo eaaer pagati io contante dat 
loro cendutteri teoe fi^lt con graaCf TÌnOf 
iìj^o , cacict lardo; il quale noo cole è valu- 
tato loro a prezzo carissimo, ma é spesso dato 
l^uastOy puzzolente e mortifero, con quella cru* 
<leltà e barbarie ck^è compagna deii^avarisia» 
Né thi al grate tiraeana pue ti villano aalfofoi t 
eatepde ooivertale. Ooa) difieoe tiifelìclaaniia 
la condizione della più utile geolc delio itate 
che sono i villani. 

IIL Per altra parte ai diatrtiggone aoche ìm 
fattorie» Poicbè quando i ioaeairi dalle arti ee- 
ffoinciano a pagare gli oper^j con viveri, at 
mercati ed alle fiere sceaiano i compratori , non 
compareodovi altri cbe pochi a prender groaae 
partite di merci per diatnbotrle In pagaoMnte 
m^gktwM. Dove vi seno pochi veoditerl e pe» 
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compratori difìicilmente v'è libertà nei 
presti» Perciò i coQladÌMi Uovauvì bassissimi 
|ire«zt alle oierct loro; oode non potendo ri* 
trarre le spese delle fattorie queste iranoo a«* 
fallo a male. Di si fatto incouveaienle si do- 
leva r liigliilterra quando oe scrisse Gio. LockCf 
emendo i aaeroaoti di pasoi per la mancanM 
del danaro fatti fallire il più degli affilUtori per 
la causa sopraddetta. 

• IV. La poca quantità dei danaro ha da te* 
nersi per la madre delle usure f e di quella 
spezie di guadagni obe da noi sono stali rive* 
stiti ed abbelliti col nome d'interessi ; nome 
meno odioso ed orribile > ma spesso niente più 
virtuoso. Que* guadagni strabocchevoli che si 
fanno eoo comperare le merei ^ e dopo ritenutele 
pochi meéi ri veuderle« nascono nncàe dalla stea^ 
cagione; e si polrebbero benissimo dire interessi 
e usure esal»ie su i padroni delle terre che hanno 
«vuta Decessi tà di disdirsi troppo solleeitaoieutia 
delle loro rieoke* 

Né alla grandezza delle usure dà riparo t*ae« 
cresciniento del danaro , come molli credono, 
ma solo il migliorarne il corso e distruggerne 
il monopoiìoé Tra cbi |ha ino duomi e obi 
n*ka 1000 v*è sempre k slessa disuguagliante 
che tra chi ne ha aoo e 2000; ma se chi prende 
ad annua readita 100 ducali avrà dieci olferte 
di gente che non trovi ad impiegare 9 non sog* 
l^iaoeri a cosi dure cendiaioni eome le avrà 
da un solo vecchio e dispietato usurajo. Perciò. 
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nel regno gPioteressi sono tra il 7 e il 9 per 
100, e in Napoli tra il 3 e il 5 Ivi per io 
più. Mi una iiilerv città 000 T*è ebo no «olo 
i/the abbia' da poter dare; tiella capitale ve ne 
sono quasi infiniti. Molle volte neppur quesl^una 
> T*è; ma v^é qualche ricca cappella o confra* 

ternita , gli amaaioiitraiori della quale pren- 
dono allegratnente il danaro di lei anche a 
grosso inlere&se sperando non pagarlo; e re* 
' stando poi di tale speranza falliti , aumentano 
colla loro rovina le rendile di quel luogo pio 
che è atalo il loro trapecita. Cosi a tetnpi nor 
^ri i poveri aono diireouii gli usura j de* rie* 
ehi, e i ricchi gli ammioislralori delle rendile 
de' poteri. 

Farmi gii luogo di adempiere ciò che tiel 
Libro aotecedente ho promesso 1 e dire qiiaitto 
sia gran male il congregar sr e colare la nMineia 

in poche mani a ristagnarvi. Ciò proviene sem- 
pre da vizio che sia negli ordini foiidameoulfr 
del governo^ e perciò si trae infallantemente 
dietro la mutasione intiei^ di essOf e cosi solo 
si sana. Roma antica , dacliè si sottrasse dai 
re fino alla prima guerra Putiica , non ebbe 
altri accidenti che le liti originale dalla disc* 
guaio riccbesta do* suoi cittadini ^ la qualeqnando 
coH* acquisto di nuoYO terre, colle colonie e 
colle leg^i agrarie fu emendata , mulossi la re* 
pubblica« e da aristocratica divenne deiiiocra- 
fica tanto che alia fine restò d' 00 sob» secondo 
è V ordine naturale di somiglianti miilaatoni» 
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lari « rabolizioDe de* di^biti nascevano tutti dalle 
ricchezze disuguali; f queste principalmente 
Iraeaso oragioe dalle guerre, il perebé fiureno 
eooliniie* il perohé ti fiicevaiio e spese 
soldato, cioè di qoei vniano che abliafidoiMita 
il lavoro de* campi é la ricolta. Perciò al se- 
nkiOf composto luUo di danarosi e d^usuraj, 
era a cuore il guerreggiare. £ siccome coni* 
batleodo il popolo diveooe forte e spesso vit- 
torioso, i frutti delle rapine gli furono di soU 
lievo, e la virtù acquistala gli diede in fine 
coraggio a muiar la forma del goveroo da ari» 
itocralica in popolare* Sooe adunque le guerre^ 
cagione primaria dello stravasameoto delle ne* 
chezze, le quali anche a** giorni nostri ne* tempi 
di guerra si veggono ragiiuarsi tutte in mano 
de* provveditori, de* negozianli e dagli aifiila-» 
tori de* tributi; e perciò ralsameuto* con cui 
il prìncipe si disobbliga da costoro,, nea è 
nocivo al popolo, ma salutare. 

Giacché bo eoumerati i danni del poco corso« 
é giusto dire eoche de* rimedi* 

Il primo è. la pioeoleaia de^paganMuti divisi 
io intervalli brevi. Se mille uomini in uno 
. alesso di baoiie a pagare un milione di ducati « 
é certo che si richiede ua milioue ueUe loro 
tneui » nou poteodo due pagar coUa stesse mo* 
lieta* Ma se pagheraouo ii^ due aemestri meaie 
milione per volta , mollo del danaio pagato può 
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tofiMire aeUo loro nmtA a far nuova comparane 
e cosi con ani o satteoeolo inihi> aaodi ai* rap* 

presenterà un milione. Quanlo» sacaonn* i- pn- 
l^meoti minori e più suddivisi, tanto minor 
danaro li raggirerà, e meno ne resterà neghih* 
Ioao ed amameeliiato. Di ciò ha sapienlemenle 
ragionato il Locke : ma A somigliante diftUo 
mi pare non potersi il nostro regno dolere. 

IL Le fiere e i mercati grandi. In essi si fa 
gran giro ìtt un punto, e spesso senza danaro 
nessuno , Stante la paesenxa di tuH»r contraenti-. 
Per favorir le fiere conviene dar naalche csen* 
sione di dogane ^ essendo sempre maggiore 1» 
vaiata d* una mercanaia in fiorar che non por- 
tata a diriltnra a* luoghi dello smaltimento ; e 
principalmente nel regno di Napoli t es** 
seodo quasi un promontorio in mare ripiena 
di porti « è per ogpi parte accessibile eoa pic- 
eola spesa^ 

' ni. I eontraHi alla Toee sono- sal«tOToli ad 

un paese per promooTere la.eoltiva»iooe» quando 
la voce è ben messa ^ e il pagar gli operaj più 
con merci che col eoniaate sarà pregevolis- 
sunO'.<|iaando non Steno oppressi e maltrattati* 
lY. Il buon regolamemo de* daaj è manifealo 
essere utilissimo al regolalo eorso diel danaro^ 
Cosi se i pagamenti che si fanno, Tmi ita la fiera 
aUa dogana di Foglia nel maggio» quando pei 
' ealdo è abbaodonatn^t ai faeesseros il novena 
bre, si ruinerehboKO i padroni delle gregge^ 
Si bauBo duoc^ue a mettere^ i daz^. in myada 
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4be'c1i{« K Im di fwg^re si trovi sempre ccl 
danaro alla mano. Né sarebbe indegno della 
«ur«> del' principe il far^ cbe ì tributi fossero- 
io* parte* esani io quelle merei eh? egli ha ne« 
•easità di eoniprara Un prtocipe ehe- dlb eeoto^ 
mila tunH>li di grano alle sue truppe, quande 
lì compra col conlaola raccolto da* Iribuli t ag-» 
grava i padroni de* terpeui eome se D^estgesse 
ceoto Cseot^laii e il Teiere de* Irentamila è* 
Il guadagno degli, uomini deoami t eioè dei 
negozianti e de* finanzieri; gente che essendo 
meno utile de* primi non meritava guadagnarli. 
Oltracciò il danaro sofifre uD ra?volgiraeelo pit^ 
lougoi e il far più tortuoso il letto al fiume è* 
sempre lo slesso die raliefitarne il corso. 

Da tale ' regola^fTìCDlo di prendere i tributi' io 
opere Doo in moneta, usatane* secoli bar bari ». 
noB per* prudsmuu ed amore al beo pobblieo,, 
we.per oeeeésità,.Teooe1a ferta grande e ma- 
raTÌgliosa cbe vediamo essere stai a> ne* popoli 
e ne^ principi di qiieUe età^ le fabbriohe dei 
quali e le^akre opere magnifiche o stupende 
mostrano ^peol» potessero più: di noi* B sari, 
sempre piò* rieeo il principe ohe non riduce 
tutto in danaro il suo avere , come è più ricco 
quel privato*. ofae.^ vivendo io mezzo alle sue- 
ftitorie» non rompre4ultO| di quel eh* et sarebbe t 
so /fiveodooe lontano- n»> traesse solo danaro,, 
e ciò dM gli bisogna» T avesse poi a comprar 
eoi contante. 

. V» La . bqivitk. delle liti • la . sieoreiea dell»? 
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coDveiMiiofii leritle. Fnrm meriltTa questa d*lM* 
fere numerata eome prima. 

VI. La libertà del danaro e i pochi vincoli 
di legge. Quel lerreoOf su cui sooo toeslrica* 
bili io? iluppi di censi 9 di fedecommessi t ài 
dotti di legititme» d*tpoteehe e di debili m« 
teriori , é impossibile che sia bea coltivato. 
Né può essere venduto, non essendo sicuro il 
danaro al compratore^ e quanto sia gran danno 
osser le terre incolto Tho replicato bastanto* 
monte* 

È errore adunque credere che i torbidi d'un 
fòro cavilloso e disordinato possano conferire 
al bene d^uoo stato* dando movimento elle 
ricchesse e facendo sorgere ogoi giorno niAore 
famiglie* Ne^ nego esser vero cbe i litlgf non 
solo non generano ristagnamento, ma danno moto 
impetuosissimo agli averi « come quelli che in 
vece di br passar le riccbease da* possidenti 
e* pretensori , le trasportano da totti'e dne agli 
avvocali \ i quali , stanchi per non trovare ove 
impiegarle sicuramente, ie spendono tutte pro- 
digf^mentCf dissipandole tra 1 minuto popolo, da 
coi appena raccolte sono di nnovo «ùgli avvo- 
cati ingojate, e cosi perpetoamente vaggirafee 
da capo : né ie liti cagionano universale po« 
vertà. Ma è da confessarsi nel tempo stesso» 
eh* esse rendono amarissima e crucciosa la vita« 
e coosomeno nn teaspo ed ona applicaiiotte cbe 
potrebbe esser locposissima se lotta ai eoa* 
fecrassc a raoltipUcare la vera quantità dtìUe 
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lieeiMiMy noQ • ctmlMar b matto d«l pof» 

E per quanto appartiene al corso della mo- 
neta nei regno di Napoli* sebbene io abbia 
dbsUttalo altrova «criveraet pure voglio qui itrm 
^oma io OMO tono duo erodali gra?ÌMÌroi malif 
la sproporzionata grandeasa della capitale , e la 
sproporzionata grandezza del tribunale. Le quali 
due cose meglio si direbbe che furono mali 
Ma YotUf ma siccome i^i raorbo^col tempo 
si saoa^ o si mota la complessiooo del corpo 
in modo che, abituatasi al male» lo converte io 
natura sua » questi oggi non sono piìlt mali. Vero 
é che la veoota d^ua principe proprio^ ioevi* 
tabdoseote o per Ìegg9 iotrioseo^t erescero 
iFÌe più la capitale ove ei risiede e richiaom 
più liti ai fóro; ma Tuna e Taltro dopo breve 
tempo vanno a migliorarsi. La capitale giunge 
a tanta grandezza c;,be alia fine discaccia da sé 
i Doovt ospiti t nel tempo stesso che le pro- 
vince per r acquisto' della Ijbertl^ e del com- 
mercio si popolano. Il tribunale oppresso dajia 
atermioaia folla delle liti si coiTompet e si dis- 
ordina in gtiisa tale che oon potendo pt& peg- 
giorare 9 uè essendo, alle eoie umane eoneesso 
il fermarsi maif conviene che si riordini e si 
migliori. £d a tutti questi accidenti* perchè 
provengono da cause naturali « non han colpa, 
né merito i cittadim. 

La sola prosenia dèi principe donqoe basta 
quasi a sanare uno stato da ogni infermità,. 
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Che m poi egli sarà d'ottime e virtoote nrolóMli 
•e «Taniiiio eaggto e graode^ •come é quello che 

la provvideuza ha donato al regno di Napoli» 
mossa forse a «compa^sioue «delle sue tante e 
al 'liioghe a^fersità , %t aoticipe di molto it 
tempo «delia guarigione. Ma ogni -priocipot 
qtmode non aia od limino , aempite navTivn 
uno stato. £ perciò la presenza del principe 
aarà da me onmérata in Vii hiogo 'Come una 
cagione priocipalissima a perfezionare il corso 
àijfim moneta. Da Ini è dato impiego e atimolo 
• faticare a tutti. Di qui nasce il latto; e -dal 
lotto ]a magnificenza , e la letizia , e i dolci 
. coatumi* e le arti, e i nobili tludj e la felioilà* 
E pokhè io ho tanto epcato nominalo ^questo 
lotto f non è fuori del «io yropottlo ragio- 
^ naroe una volta potatameote. 

DigressioHe ^kUorno al iusio 
ccmsiierMiù gcnemteenle. 

Hanno lutti gli uomini una avversione coo« 
t.ro certe voci» 1* idea corrispondente alle quali 
è 4Mitl otcura «' diverta ^ die pare Ja parola o 
non la cote attere «on tanto eontentiment» 
ttoivertale bittimata. Ma ciò che la piAfnam» 
viglia a*$avj è il vedere , che queste odiale 
isote tooproosi essere radicate in lutti o quati 
4atAi coloro che le abborviteono. Non enireri 
qui ad enumerar tutte le'voei di* io «rado et» 
sére di lai natura » poiché non potrei . nomi* 
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Mnm *»lcutta senta dover iliiiiotirife the ìeke 

ella sia, o soggiacere al pericolo <!' esserne ri- 
putalo. foUe "e slravagiaiHe. Ne sminerò cié 
iMHi 4i Qieao una aob ^ «d è la voce PoUticmt 
la ^ale ogmmoiMllalbMdolUi della sua vita 
bramerebbe avere» e aell*f»feita tempo laWa* 
S4ma <;ome nemica aW imiecenza e Blla virtù, 
aeoaa arrischiarsi però a dtffiinria mai. Simile 
a «coatei è la voce LmMo* Si dice «che et eia 
dannoso e brutto; io vietatto i maestri dei co* 
slume; lo deplorano gli storici , e pi ir ancfie 
gli oratori e i |K>eh^ lo deridono i comici; 4*o- 
diaoo le leggi ; "si riprende nelle privala, «ou^ 
'vereaaioois a iataoto n*é pieno >l «nondot Itilte 
le naaioni e tolti i aecdii, fiiorebè i barbari -a 
lerìnii lo hanno avuto ; né alcuno sa, né al- 
cuno s* arriachia a dire ohe cosa il lusso prò* 
priaroenfe sia* Cosi qiresto apettro^ the tale 
aonvieoe ai dica, erra d* intorno a noi non «ai 
nel suo vero aspetto veduto , né mai efficace-* 
Riente o forse non mai di veroH^uore percosso* 
Ma ohiuoque egli sia $ Cerio é ch*egli è il 
gKuolo delia-pace » del buon governo a daUa 
perieaioóe delle arti nliK alUa saetetli ; /faleilo 
perciò alla terrena 4eHcilà , poiclvè ii lusso 
»ltro esser non può che TintrodasioDe di quei 
mestieri e la spaccio di quelle meacl* che tono 
eli .piacere non di bisogno aseoluto^lla vita. 
Mea può perciò naaeere il lusso senont{uaDdo 
le arti necessarie sono a sufYlcieuza già provve- 
duta di operai | e ciò aocade in «due modi ^ a 
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quaodo la pepohsKMie t^auaiMHat • la popò- 
ktiooe ▼tee dalla paoe a 'dblk buone leggi; o 
quando sì perfezionano io arti, che non è ahro 
che ia scoperta di nuove vie onde ai poasa 
compiere ona aiaoifaUuiB eoo mono gaoUf o 
( dw è lo atoiao ) in muior lonupo i& prÌMia> 
ADofn restano difoceopati mniti % o coitoro- 
per non morir di fame si volgono a soddisfare 
gli uomini con lavori meo necessarj ^ ed ecco 
il lusso. 

È benal aetnpre vero ohe il loaso è I* hM» 

libile indizio e Tavviso della vicina ifeoadenza 
di uno slato : ma lo é non ahrimenli , che 
r ingiallir delle spighe è segno del loro vicino 
diseeoamsto. Indizio di declinaaione • ma por 
tonto aspettato e bramale^ e per eni tanti a«K 
dori eransi sparsi , tante cure prese, tanti tra- 
vagli sofferti : indizio che nella bella stagione 
apparisce e colla letizia universale é sempre 
onogtMto. Verde e liresca è la pianta» hm io* 
fiNHtilem to memo alle tempesle dei verno. Si 
disecca quando ci ha de* suoi frutti arricchiti. 
Co^i i regni e girini pei)» nobili piante dei« 
Tangnato giardino di Die^ sono ripieni di fono 
o di feroce Tigere nel oresoere tre le goerro e 
le interne discordie. Ma quando eoi valore deU 
Tarmi e colla prudenza delle leggi sono ridotti io 
pace ed opulenza , 000 essendo concesso ìor^ 
m no medesimo stato Inngnmente Csrmarai, co« 
mtnciaiio le ricebeBae e il insso a corromperli; 
e tornatavi la servilù, tutta la folla de* mali 
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riM Delhi sebiaviti hanno il loro capo veg^oa» 
-risi lornare; • cosi dal disordine alP ordine» 
e dalP ordine ol disordine perpetuanoenle si 
Yiene. Tanto è dunque volere impedire il lusso 
nella proiptrilit ^nant» il voler che nella alato 
lehMik» per taolo tempo cnlte, non frottifichiBO» 
O che dopo il frutto si serbino verdi ancora* 

Non é dunque, come fece il Meloo ^ da ap* 
plaudire il lu^so e lodarlo come origine d^ogoi 
bene, figli è efletlo e non cagione del buco 
governo ; a lui va dietro, ed è spesso ti cor^ 
ruttore e P inimico suo. Ma né anche è da 
maledirsi tanto come si fa; poiché può ridursi 
ad esser tale che non sia mollo nocivo, facendo 
conaumar dal lusso le industrie de*eoncittadini» 
urna «pieUe degli atranieri. Evitato questo male, 
gli altri tutti che si declamano tanto non sono 
tali* Se dai lusso le famiglie nobili s* impove- 
rieeono e si estiguooOf le popolari ai moltipli* 
cono e ai aollevaoo. Una aoh diflerenaa v* è f 
che le antiche famiglie essendo sorte iu tempi 
feroci, non hanno altra origine che fra Tarmi, 
uè altre riccheaie di quelle cJie la rapaeitk^ 
le guerre e le discordie dettero loro. Le nuovo 
eoU"* •ndttstria io seno alla pace ne^ secoli di 
lusso si sono ingrandite : delle quali maniere 
di crescere quale sia migliore é facile a defi- 
nire* Ma essendo a* poeti ed agli oratori pia- 
dato render gloriosa la militare barbarie chia- 
mandola virtA, e dichiarare ignobile Tiodustria 
mercantile^ gli uomioi prci^auo più quella via 



«T'trnccbife che questa: dì ch« non mi - ma» 
ra^iglio. Mi naniì^glio bene che mola tome» 

stri dei costume, non avvertendo che si lasciano 
dairepror coinime trasportare, gricHoo si forte 
OMiro al lusso , prenileDdo tao^ 4 cara «leUft 
cooservasiooe di quelle tainiglie « che spessa 
ad altro non serTono che come monomeitlt il« 
kislri della infelicità de^secoli passati. Il principe 
essendo padre comuue aoa ha da nutrire si- 
^^'Nntgliauli riguardi ; e fuorché a far che le 
rvcdbecie^deolre allo alalo restino» o pacifica* 
mente <la uno ad un altro trapassino 9 di pik 
non dee curare. È certo che oggi -che il mondo 
è pieno d* abitatori» uno non può arricchire 
' seoaa che «tiri impoverisoa; e «hi potme qMat 
dal -cielo aopra tntla 4a terra guardare» scopri» 
rebbe quel Cinese o Giapponese sopra tiì cui 
ai sarà un Europeo arriccbilo. £ questa varifetà 
è Ira ^arricchir «coU^armi o collii od ust ria, che 
farmi -spogliano qoe* popoli «oavicioi che p#t 
auddiii ed amici «ci saranno. <l«oianieneioscie« 
chia il sangue at>che a^ più lont«ui , meno glo- 
riosamente sì , ma con pià comodità. Avver* 
fano p^retè i principi a non lasciar predare i 
loro' sudditi dal lasso 'delle mesci atramere^ 
anziché > per quanto si può , sui popoli san- 
t-uosi ed infingardi, o, per meglio dire, mai go« 
wrnati si .^arricchiscano » e poi ad altro om 
' pensi ; i* industrioso per legga di natura 
ai farà sempre premiare per le sue (àtidie , 
^ pigra si lascerà sooipre battere c impoverire. 
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' <!i6 *cha ho dello iolende tttito dèi lusso 
^goncralmeBle riguardato; poiché ye bo soq moki 

particolarmente cattivi. Tale è quello che ri- 
tiene molle persooe oziose ed ioulili ^ quello 
che sceme a'poveri IV^mosiee; qu^o che ha 
oon sé ^ngìuola «T impuAtiidiUi dei debitori : 
difetti tutfì mepìtameute ripresi e correlti; ma 
il parlar ognuno di questi mi ineoerebhe ia 
4iii^o e •fuori dal proposito mio. 

<:apo seconj>o. * 

• DM accrescere Ì0 quanéHà della moneta. 

£eiii è cosa ^eriieima ^ eesai eoDosciuta» es- 
sere tra *1 <orpo mnaiio « i corpi misti delle 

società graude e mirabile somiglianza; ma da 
tale coguiziooe ooa so perchè non si è ritratto 
finora tutto quell* utile che si poteva f poiché 
•cis e pdosi la medieiiia in molte sue parti mi- 
gliorata e ridotta al ^ero 9 era natorelè che le 
politica, sorella sue^ fosse rischiarata dal ri ver-* 
boro di quel lume* Lungo tempo ha prevaluto 
Ira i aMdici ooa sena che aU>orrÌYa dal sa- 
lasso 9 oepycaodo sempre essere il sangue il 
nntrinreuto più puro e pili nobile 9 costare 
grandissimo tempo e fatica il fermarsi ; starsi 
in lui la principal sede della vin^ e perciò 
sipngnare «aUa natura il buttar via «ciè ch*elia 
tonto ama etnobiplica e conserva. L*esperienta 
però viocei;uio i sillogismi alla £oe ha dileguate 
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qoefte km, fiMSendo palese l*atiUlèela iieeef« 
aiti del aalasso; e che oeo Tacquisto o la casto*» 

dia del molto sangue* ma la perfetta costituzione 
di esso, e. la quaolità proporzionata al corpo ed 
al mot^ nelle Tene aosteoèva la vìia. Cosi discac* 
datOQo errore tanto pemictpso, molli mali prima 
incurabili sono divenuti ooo perigliosi* Ha la 
scienza del governo i suoi Galenici ancora , i 
quali risolut^ineale iosegoaoo che il danaro ò 
il sangoe d* uno stato» il sago nutritisio e tì- 
tale; che eonViene aomeotarlo sempre , né la* 
sciarlo mai posare ne*vasellami preziosi; dicono 
doversi mandar fuori tutto ciò che avanza a 
preodere oro ed argeoto ; tenere esercitata la 
secca» e coal nnotare e liifiiMraì iiieU*oro; pro« 
pongono lo seaTameiMo delle miniere . proprie» 
la conquista delle altrui \ bramano troncato il 
commercio coli* Indie antiche, diseccatore dei 
meialii rìccbii né finalmente biasimano le leggi» 
che eoa sefcre pene fiatano restratioae del 
metallo , contato o non coniato eh* ei aia. La 
somiglianza dei principj, degli argomenti e delle 
conseguente dovea pur troppo £àr dubitare che 
potesse esser comune 1* errore^ né T uniforme 
acéorde di tutti i politici io questa aenteaaa 
bastava ad assicurarla per vera, lo adunque 
( forse il primo ) mostrerò , che per la me- 
desima fallacia si sono abbagUali ed i medici 
e gM scrittori dell* arte del gofem'o ; a cba 
ninno de* sopraddetti è consiglio buona o fa« 
4ela« 
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eouo nuA hwita. t!iS 
Lodoyieo AiHooio Muratori (i) fca lasciato 

scritto cosi : u Si ha dunque sopra ogni altra 
'u cosa da avvertire che tutto il governo eco* 
ai Bomieo d*un paese si riduce ad una sola 
m imporlaiitissima massima^ cioè a fare che esca 
« dallo stato il meno danaro che si può, e 
u che ve oe introduca il più che si può. 
u Ognun sa che buoo amico sia questo» « Nel 
libro II ko dimostrato ooo essere il daoaro il 
viigltore amico oelle avversità d' uno slato « 
ma i molti sudditi e fedeli , siccome ad ogni 
uomo setnpi^ più gioveraooo i veri amici che 
i grandi averi. Qui dimostrerò come il danarot 
i|iiando è soveciAioi ooo che amicOf è«emico« 
Supponiamo in prima che al nostro regno, già 
bastantemente provveduto di moneta, oe fosse 
dosata altrettanta, sicché egli oe avesse treo» 
losei milioni di docaii. Finché un tanto metallo 
resterà fra noi non saremo né pt& ricchi né 
tneglio agiati. Il corso e la distribuaione della 
moneta non si correggerà colfaccrescerla, se la 
nuova si spanderà colla stessa proporaione con 
coi era distcibnite IViiBiicai e poro cosi segutré 
<|aaodo non si diano ordini migliori. Ne rttrar- 
remo adunque solo il dovere con sei once di 
metallo permutare quel che prima si aveva con 
Irei e ciò sarà di molestia per lo maggior pcso« 
non di giovamento eleimo. Sicdié fin tanto che 
rosta il SHiovo daoaro fra noi» il dono é iitato 



(i) Fclioità. Politica, eap. xyi sul priacipìo. 
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^tttffe-e poca- desiderabile. Che -te ooi«strtr» 

remo il ckinaro, è cerio che polremo ritrem» 
molle merci e molti comodi della vita. Ma s'io 
come'' il uoslro reg-no produce abbondanleoieata 
fMto quanto primi bisogni ti rieerca% altro 
i|pa- possiamo comprare cbe nieret di lusso • 
di volullà. Or questo non è altro che promua* 
Yere lo spaccio deUe industrie altrui » premiaro 
{• loro sudori; acoreseere le loro ricchezie;' e 
dar loro messo di potti^ venire eoo quel danaro 
Istesso a comperare il nostro grano, il vi<io e 
Tolio, e cosl nutrirsi, popolarsi, e rendersi forti 
0 rormi(|abili a noi. Il mollo ^ danaro adunque 
•o si rilieoo Inuliie^ se si spende èdannoao( 
essendo co^ia manifesta doversi da ohi governa 
attendere a debilitare sempre i principati altrui 
con quelle arti e noezsi che oon odeodano 
la virtù e la religione; e doversi rendere la* 
TÌta de*sudditi più felice e piÀ-desiderabtIe» cha 
dei popoli oonvincini/ ^ 

Ma^ quel cb'-è peggio , r<»Fo e-PargetHo non 
ei SODO donaii.Si comprano^je si compraoo caro 
con mere! nostre, o mandate airAroerieay o-n* 
que*popoli che mandanvi lo loro. Finché ' nm 
paese si provegga di tanto metallo che riempia 
le vene del commercio» ^ustissima è la spesa, 
né per qualunque prezzo cara- la compra di 
metalli tanto- neeessar} ;* m» dacliè ne - ha la 
giusta* quantitlb, non può^ com^irarK con merce 
che non sia più utile de^metalli, che divengono» 
alloca ioutilJssimi* Oc perché mai s^ha da» aor 
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imeere agli slraoieri e ulora anche a^nemici^ 
V abbondana» de* comodi , per abbondar oo» 

negli ornaineniì' del liis^ e della bellezza T ÈL 
vero cb' io ho dimosUato al Ubro I il valore 
iotrioseco de^melalii cisare stabilito «iiila. natura» 
né atf ere- abimerico* o caprìccioao; ma iiod bo 
io pf raiò dello cbo il graao- a- il Tino non ab- 
biano vero- ed iali iuseco valore y e polendosi 
aver abbondanza o dell* uno e delPaltro , sarà 
sempre meglio averla di questi che di quelli» 
^ 8-* aggiunge a ciò l*impadimeoto che il sover« 
ebiot danaro arreca alla popotaaione. Dove è 
mollo danaro non può esser a meno clic ei 
aoQ sia vile« e che le- alerei e le opere perciò 
Ma sieoo care. Hanoo- dunqtie a valere asse» 
cara le namfiitlarai e per cooseguensaeslraeo* 
dosi» avranno* poco spaccio là dove per la scar* 
sezza delia moneta riacrescc assai ed è nH>leslo 
11D prezzo grande. Oltracciò gli stranieri evi'* 
teraoDO di stabili rji ia regoo danarosot ae» 
cello color che ooc%vi recano» altro die la noda 
e squallida loro persona, e sono perciò ospiti 
DOQ desiderabili,^ dolendo mollo a chi ha qual- 
che rendita venire in laago» ove- per la gran* 
dfissa de* pressi si Irova- ia imi istaote privo 
delta miglior parte degli agj- della vila. Gli 
stessi cittadini s* invogliano' di lasciar una pa- 
tria che li costringe a vita cosi frugale , e 
aii4arseoe a diveoir s^sa nuovi sudori pi& 
«icchi« Lo sialo presente dell* logbilterra a 
diBU^OlaDda sono un. clùaro esempio dei soprad- 



dello, dì ordini del governo inglese tono nt« 

tìssimi a far entrare in Inghilterra immense 
iomme di danaro; non curando essi Tallo preiso 
de* viveri e del gmno istesso « purché se ne 
eetragga sempre e se ne vende a* popoli coo- 
vicint. Gli effetti di si fatti ordini sono stali « 
che la popolazione non è cresciuta in InghiI'* 
terra quanto poteva, stante la veuuta di pochis* 
fimi forestieri. Il piik degli Ugonotti disceccinti 
di Francie t dopo riempiuta 1* Olanda hanod 
inondata la Germania , evitando la pi& vicina 
Inghilterra ove non si assicuravano poter vivere* 
Moltissiihe arti, come la stampat ìmiodo dimi* 
Doilo'i jion potendo per una pane gl*logloai 
vender i libri a basso presso, non volendo gfi 
stranieri per P altra comperarli si cari; e se 
non fosse Peccellenza delle manifatture, niente 
di quanto dairiogfailterra viene sarebbe com- 
perato. Da lutto ciò è venuto che blanda , 
gli ordini delh quale sono piik atti a richiamar 
gente che metalli, è popolata incomparabil- 
mente più deiriughillerrat ed ha mostrate forze 
proporaionatamenle assai maggiori. Finalmeoie 
gli stessi Inglesi, provando maggior piacere a 
viaggiar da ricchi che a vivere in patria da 
poveri, co* viaggi che fauno bauDO irrdparabii« 
mente aperta una porta allo scolo di tante loro 
riccbesae. 

Duque» eonchiiidendof la base d*ogo{ buon 

governo non è quella del Muratori, ma questa, 
ebe a*bt da nuotar neU* abbondaoaa de*vivert 
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• imi delPoro; che 9*b% da Icfciwr nscirt il 
mene di gtote ebe ti può, farne venire il piib 

che si può, e godere ìii vedersi stretto dalla 
calca dé* coinpagoi e de* coocìttadini. Dunque 
tu Yorrealif mi chiederanno molti, non mandar 
inori veltovaglie a vendere ì Rispondo , ch*io 
vorrei che se ne raceogi tessero quante più ne 
può il terreno produrre ; vorrei poi che noi 
fossimo tanii, che non ne restasse neppure una 
libbra da mandar fuori* Felice quel gOTcmo 
•ve il nutrir la prole non è dispendioso f te» 
nirvi ad abitare è desiderabile 9 trovarvi a v»r 
vere facile, partirne doloroso» 

Che dirò ora del rammarico di tantHu veder 
non liquefoUt i ricchi metalli de\no8tri uten^ 
silj e de^sacri arredi ì Dirò ch*ella é una vile 
c mal consigliala avarizia mista con poca re* 
ligione. Vero é che siccome io biasimo Tacere* 
icimento della moneta noairat con infinitamente 
maggior ragione biasimerei l^acerescimento dt 
tanto metallo stagnar. te ; ma il tenerne molto 
consegrato al sagro culto, e mollo ali* orna- 
Allento ed alla magnificenaa non è sempre bia** 

Intorno aHo scavare le proprie miniere sono 
da aversi presenti air animo queste savie pa^ 
role di GiOb Locke: u E ossenrabile che quasi 
m tutti i paesi ripieni dalla natura di minierì» 
il sono poveri , impiegandosi tutta la fatica, e 
u distruggendosi gli abitatori nello scavamento 
« e nel purgan>ento dei meuUù Quindi la savia 

GaUamf 99L il. ft ^ . 
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u polilicè cineM ha vietato il kvorarsi le prò* 

u prie miniere. Ed in fatti Poro e rargeoio 
u scavali non ci arricchiscono tanto quanto 
« gU acquistati coi traffico. Non altrimeot« che 
m ehi voel far traboccar il bacino più leggiero 
K delle bilance^ «e^ in Toce aggiaogemnovi 
u pesi alla parte più vóta » ve lì trasporterà 
« dalla pi£i carica» colla metà delia diilereD^ 
« ei r otterrà* La riccheasa non è Taver pt& 
m oro 9 ma 1* averne più in comparaaiooe ai 
u resto dei mondo. Né sarebbe un uomo pt& 
u ricco d*UD soldo, se raddoppiatasi colla sco« 
a verta di miniei^e nuove la quantità della 
CI moneta del mondo t anche b sua si rad- 
u doppiasse. » 

Che s'egli è inutile scavar le proprie mi- 
merCf uoo potrà non essere dannoso combat* 
fere per occupare e toglieri violentemente ad 
altri quelle che non converrebbe scavare nem* 
meno a coloro cui la natura Tlia beoignamettle 
donate. Se si conoscesse il vero e grandissimo 
valoìe d*ttn uomo, si vedrebbe quanto è gran 
pacata e grave perdita distrugger uomini per 
conquistar met^l. Secondo il calcolo da me 
fatto di sopra, un uomo si può valutar per un 
capitale di laoo ducati almeno^ uo soldato poi, 
che è un «omo giovane ed in una età la più 
propria aé esser olile altrui, può valutarsi al- 
meno aooo. Veggasi ora se una vena di me* 
tallo f che costi la perdita d*uoa battaglia , é 
e buon mercato \> e preaio caro compreia. Bla 

■ » 
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io fo male é Toler ragiooar di fi fatte cose. È 
ordine della natura che vi sieno le guerre ^ 
dovendo esservi il principio di distruzione per 
potervi esser quello della nuova pradtifiooo | 
e quando gli uomini non si dispuleranno Pac* 
quìsto de' corpi più beili e lumioosi , si eoo* 
trasteraooo i titoli , le preminense » i colori 
delle impresot forme de*vestìme«lì, e quanto 
nelle voci o nelle idee v* è di meno reale ed 
importante in natura* Meglio è dunque che 

10 mi rivolga a dimostrare qi^anto sia pìccolo 
utile tenere in esercisio la lecca , contro al 
cousiglio di molti che forse a darlo sono stati 
spinti da privalo occulto interesse. 

Per due fini spole esser consigliato che si 
secchi nnova moneta » o per guadagnarvi il 
principe t o per riempier di moneta Io slato ; 
de* quali sentimenti Puno è vile« e Peltro è 
falso. E volendo discorrer prima di quello , 
dico che ne* secoli barbari t quando i sovrani 
traile loro piccole e disputate rendite ninna 
ne aveano migliore della leeca « fosse qoesla 
per guadagno esercitata, era lodevole o almeno 
perdonabile ^ ma che a* di nostri si siegua a 
pensare cosi 9 non ipoò essere attribuito ad aU 
Irò se non che a un moto, che per una antica 
impressione datavi meccanicamente ancor dura. 

11 dritto della zecca convieni che sia il men 
che si possa grande \ e quando egli é del a 
per f 00 è ginsto assai. Con esso dnnqve in un 
ai3ioa» di dtieati aoqniita un principe venti 
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mila I aeqoisto a* nostri dì poco coaiiderabilé 

per un principe che non sili povero assai. Che 
se da tal guadagno sì toglie la spesa del tra- 
iporto de^ meuiii t e il guadagno che y^baono 
a fiire i proTvedUori dì esso^ egli resta anche 
dt molto minore. La cecca non pnò dare im* 
piego e nutrimento a più di 2on persone. Aduo* 
qiie non è degna della cura del principe una 
manifattura che a lui rende à poco» a* suoi 
popoli niente \ essendo soo uomini , riguardò 
a tutto uno stalo , un vero niente. Nè resem<« 
pio della sapienza veneta merita opporsi a ciò 
eh* io dico , avendo i Venesiani il maggior 
guadagno dalla ignota tempra che danno al* 
^ oro , non dalla zecca ; ed io son persuaso 
^che se essi temprassero Poro, e poi come mer- 
cauzia lo rivendessero in verghe, n'avrebbero 
frutto maggiore* Degli altri stati poi Tesempio 
non mi fa fbraa nessuna ; poiché gli nomini 
piuttosto imiteranno servilmente un'operazione 
altrui^ inutile ad essi e talora anche dannosa 
ebe non pensarne e suscitarne una buona» £ 
che ciè .cb* io dico sia ' vero , si può cono- 
scere Scendo questa constderazione. La spesa 
di trebbiare il grano coi calpestio delle cavalle, 
come io gran parie del nostro regno e di Si- 
cilia si costuma, quando si computi il ilanno 
della morte e dell'aborto delle giumente « il 
danno de' poledri , l'erba che da loro inutil- 
nieiite si pasce ed ogni altro, si può valutare 
la quarta? parte deila spesa. tolaU di una rac* 
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colla 9 che è quanto d>re nel nostro regno due 
cariioi il (umolo. Negli anni propizj sooo fra 
noi dalie csTalle pealali almeno cinque milioni 
di tomoli t dunque ooa macchina che senxa 
ooinrìali trebbiasse sarebbe 9 se questa si tro- 
vasse , un acquisto d*uQ milione di ducati 
Tanno 4 e a più di veoliniila persone si rea- 
derebbo iHi mese di tempo lìbero ad occoparsa 
in travaglio meno penoso » oltre airimmensa 
quantità di terreno che avanzerebbe non pa- 
aciuto da animali , che hanno da essere con- 
eecrati ad un* opera tanto per loro mortifera 
e filale. Ora io dis6do tutti che mi si mostri 
alcuno Hcrittore » di quanti al pubblico bene 
si dicono applicati, il quale in vece di consi- 
gli are un guadagno cosi piccolo come è la zecca ^ 
u* abbia mostrato uno coel grande quale è il 
sopraddetto , ed ahri di lui non minori che ?t 
sarebbero in gran copia da poter additare. Fe- 
lici gli uomini se e* conoscessero essere stati 
tutti dalla natura creali agricollorif ed esaere 
atata ogni loro rìcchetaa e cómoditi sotto^ le 
colle della terra appiattata ; che non cerche- 
rebbero con metalli , cou voci , cou carte e 
con altri ordigni mÌKleriosi dar cdrpO reale a 
quel niente che non li può saaiare. 

V altra creduta utilità della secca è V ab- 
bondanza della moneta, che da essa si aspetta 
e si spera. Uu tale inganno non si può meglio 
dileguare che con mostrarne il ridicolo col ree* 
conto d* uea nofella. Uo uomo una voka ve- 



dendosi poverissimo, né piaceodogH accagio- 
Darne ì yhj e la dappocaggine sua , credette 
etsenie la colpa l'abiftar «gli cosi discosto dalb 
lecca che non ti era passalo mai per. Ticino» 
Quindi repeniSnaroente mutata abilasione si 
appigionò una stanzina pochi passi lontana dal 
luogo ove era il gran torchio; e volentieri tollerò 
tatto il di la molesta scoss|i e lo strepito dei 
colpi di quello» sperando che al fiir deUa notte 
scolando la moneta ne venisse il suo pavimento 
inondato. Ma avendo la notte inutilmeote ve- 
gliato in aspettare quel che gli avea appartato 
tanto fastidio il di a sentir coniare f cruectoso 
si levò, e andato a vedere come la moneta non 
era più nella stanza del torchio, seco stesso am- 
mirato non inteodeva come potesse avvenire 
che la moneta ascendo di quel luogo e span« 
dandosi fra *l popolo sfuggisse la sua casa, che 
pur era cosi d^appresso al fonte, e poi con tanto 
impeto andasse ad allagare le case dei ricchi 
omcantis del che, piangendo e bestemmiando» 
la sua rea sorte malediceva. Un vecchio uomo 
che gli era daccosto a pietà mossosi , e udita 
la cagione de* suoi lamenti, persuaselo alla fine 
essere la moneta che si secca difltisa nel po- 
polo» non versandola e rotolandola nelle strade 
e nelle piane» ma per assai diversi canali; dei 
quali siccome multi imboccano a^metcanti, molti 
a* ministri del sovrano e molti ad altra gente» 
così sono costoro variamente arricchiti. AUora 
quel disgrasiatOf accortosi del suo iuganoo» st 
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dolse p'ììi amarameote di prima , vedendo che 
delle monete egli sentiva tutto riocomodo che 
deano in eoninrai » ninno de*dileili che danno 
nel eonemnent. 

' Lo eteaio ai ha da dm delle cittfc che hanno 

zeccav potendo avvenir heoissimo che una città 
poverissima abbia la maggior zecca del moodoi 
e ie i ctllndini non la aacch^ianOf potranno 
Inlorn oaaore in iilato di non nvore aflfitlo da* 
nari. Bisogna vedere per quali canali viene 
Toro alla zecca» e per dove scorrono poi ìp 
Mooole ed imboeeanoi e sempre quando Toro 
noQ'é compralo con merci del pMSCt b mo* 
neta non potrà restarvi giammai» 
' Per una consimile cagione le guerre che 
riempiono di danaro un paese* non T arric* 
chitcoDO mai( o indi a pochi anni si trova il 
danaro eaaerai racoolto nelle provinco vicino 
a quella » che per essere stata la sede della 
guerra « sebbene fosse la prima raccoglitrice , 
pure a* è impoverita e distrutta. La cagione èf 
dio no uomo il quale ha 5o botti di vinOf 
foo tomoli di grano e io ducali^ è pi& ricco 
di chi ha 5o ducati e non ha vino né grano» 
È impossibile che un esercito paghi tutto il 
danno ch^ei Ci; e perciò tempre fià toglie 
che non rende* Di quella moneta che dà ai 
ricompra una parte di quanto I* esercito ha 
consumato; ma a voler riaver tutto il perduto, 
bisogna apeodere anche T aulico danaro che 
a^avea in mano^ 
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Ora giafctiè di tatti i desidet^ omani « fèvf 
o sciocchi che sieuo, v' è sempre lo cagione, 
ed è ulile asxai il saperla, io voglio ricercare 
donde sta pro?enuU tanta brama di moki* 
]^eare i metalli pretioti negF IttiliaM, e di ra- - 
gionar tanto di quel commercio ch*estt baOM 
quasi lutto perduto. Per intender V origine di 
iciò si ha da avvenire esservi due sorti di priu* 
txipati, così eeme ti sono doe elassi d^uomiiii 
io ogni principato. Altri uooiìbì eohivano, prò* 
ducono, lavorano i viveri e T altre merci; al- 
tri DOD De faouo alcuna nuova , ma alle già 
fttle daono moto. Io ebiamo i primi cekivn* 
lori 9 i secondi mercaoti. Quelli hairab pooè 
bisogno di danaro , ma molto de* materiali e 
del terreno per produr le ricchezze ^ questi 
hanno per ior materiale il danaro» È loro unica 
cura riehiamarlo tutto nelle mani lorOf aceioc* 
cbé somministrandolo a*eoltivatori ne traggano 
lucro f e abbiano le mercanzie a prezzo vile 
^in mano. Il non aver bisogno fa poi che le 
ritengano pasientemente finchò riaeariscana 
Sono perciò essi una poco utile parte deUo 
statOf e talor ancbe dannosa. 

Lo stesso è delle nazioni. Quelle che, come 
è la Francia, la Spagna e il più della Italia ^ 
'sono abitatrici di vasti e fertili terreni daUa 
natura irricchiti d*ogni suo dono, non htm 
bisogno di molto danaro per vivere felicemente^ 
né il loro commercio ha da esser altro che 
rkàdustria della collivastìone o delle omuìAiIì» 



COiSO D&LLA MONETA. 

tdre. Altre nazioni sooosì rilrovafe n'strelle in 
laogM o alpetftrt e sleriU, come è Genove e 
gli Sviiteri, o io riti palodosi^'eome Venesia 
e 1* Olanda. Quivi I* avara natura nìega loro 
tulio; e qui II di è che di venali i bollegai ed i 
mereaali deU^uahrerto fiiBiio su i regni grandi » 
elle sono loro dappresso, quel che i merennli 
«sano cogli agricoltori. Hanno perciò pruden^ 
temente tali repubbliciie cercata ogni via di 
moUiplicare il danaro, T acquisto dei quale era 
per esse quasi one ecNiquiste di nuoTi terrenit 
ma saranno sciocchi qne* popoli che, nvende 
io mezzo a^terreni di fertil natura e coltivan* 
doli male, mossi da invidia puerile, eerche- 
ranno imitare disadattamente coloro che sodo 
in assai diversa sitnaiione* n pareggiare altrai 
non si ottiene sempre con imitarlo e seguirlo; 
e perciò sconsigliatamente è proposto agP Ita- 
liani accumular danaro, quando ubbriacati neU 
1* agresto oltramontano lasciano i loco fisUci 
campi privi di piante e di cultori. 

Restami solo a dire, prima di terminare^ 
deli* introduzione e corso alle monete d^ altro 
principe, che si suole in molti stati dare. Io* 
tomo a che dico, che^ quanto alle monete dTnffw 
genio, o si parla di principati grandi, o di 
principati piccoli come sono i ducali d*Italia| 
gli elettorali di Germania ed altri* Ne* primi 
è meglio sempre escluderle affatto; ne*seeoodi 
è troppo molesto al commercio de* cittadini, 
d<i*quali moUissimi sotto diversi principi quasi 
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egualmeote vivono. Io stimerei però eonve* 
nieoie, che la moneta propria non si facesae 
roti eguale io calore alla airaoiera. Parrà cer- 
taaieole atraoo di* io penai eealf tembraiido 
anzi conveniente evitare una disparità sempre 
fastidioM. Ma io avverto che una moneta stra- 
niera ammesaa nello alato porta sempre eoo aè 
rtachio che queUe mnlaaioot e danni eh^easo 
•offre nel ano proprio non le faccia proTare 
aucora al paese ov*è ricevuta. Perciò gioverà 
sempre non lasciar fare al popolo connessione 
4* idee t e riguardar come ^uali in lutto due 
monete f.d* una aola delle qua)! è il principe 
malleTadorev dell* altra no. Il consumo, il to- 
samento, la mutazione del valore potranno in« 
durre diaegualilà di monete quanto irrepara* 
JlHie dal aovmne^ tanto calamilota allo atato» 

DelPoro poi è bene che da per tutto ei ai 
prenda a peso, e quanto al valore non abbia 
altro che dai consentimento comune. È la li* 
bertà un dono cosi presSoio del cielo» che 
aeoaa aomaia e graviaiima eauaa e neceaaitli 
non r hanno mai i principi a togliere o a re* 
stringere ad alcuno; e perciò 1* introdurre oro 
e valutarlo quanto al padrone più piace, noa 
potendo nuocere* non ba da esier vietalo. L*o* 
atrarlof se ai .couTcnga o no» aarà trattato nel 
segueute capo* 

li 
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CAPO TERZO 
Dèi ¥iekar V^truume della Monete. 

X^i tutti i cattivi consigli cbe gì* ingiusti esti* 
malori della mooeta hanno a* loro principi datif 
Dimio è alalo tanto applaudito ad miveraat- 
aieole aUbraecialo quanto ilvietaro con gra?i 
pene TestrAzione della moneta; e pure niuoo 
Te n*era peggiore di questo. Vedesi ciò stabi- 
lito io lutti gli slati non mano barbari cha 
ealti; e quel ehe è più airano in alcuni go* 
mni ancora, cbot oltre alla lodo di sapiaiaa 
civile meritamente ottenuta « banno necessità 
d*estrarre que* metalli de^quali fanno commer- 
cio coir Oriente. Pure è coaa chiara essere In 
legge cbe Tieta resiratione Inutile, perchA non 
è osservata; inutile, percbé quando i sudditi 
Tosservassero converrebbe al sovrano violarla; 
e quando amendoe s* astenessero dali* iofran* 
gerla potrebbe esser taUolta pemietosa* 

E quanto al primo t siccome è negli animi 
omani altamente fitto » cbe ciascuno sia delle 
cose sue arbitro e signore, ogni legge che di 
tale autorttii vorrà spogliarlo sarà sempre caU 
pestala; e se il violarla sia facile | scabbia per 
sicuro cb*essa rimane iofnitluosa. Clà s* in» 
tende quando il violarla non si conosca esser 
contrario alla ragioue ed alla naturale giusti* 
aiaf perchè quelle leggi che hanno per com« 



pagae a^iltvieti loro la virtA e la religione « 
SODO non meno ottime che potentissime; ma 
se riguardano cose nelle quali non si vede eoo* 
nessiotte colle retigìoae o codi virt&f è certo 
cbe M ranno dispreuate. Perciò io penso po» 
tersi tutte le massime del buon governo ridurre 
a questa sola; che mai non scabbia da vedere 
tn un. principato duellare inaÙNne la sola legg« 
ebe vieta «Ioum cose, col guadagno che In 
consigli. Né ai riebiede cbe rutile sia grande 
assai, essendo sempre utile e piacevole ali' a* 
oiroo nostro T esercire dVuu attO| qualunque 
aiesit^i liberlà* 

È ineDtfeslo poi quanto aie fiicile eluderò 
te proibizione delF estrazione , non meno col 
trasporto del metallo in contrabbando il quale 
occupando picciolissiroo luogo A molto agevolet 
che colle leltere di cambio» contro le quali non 
vele erte eleuoe od ingeguo* Mei 1708 sotto 
il governo alemanno fu nel nostro regno ( il 
di cui danaro era tutto assorbito dagli stra* 
nieri) promulgala una (1) pranimatice« delia 
quale io non credo sia stata altrove fatta la ai- 
nsile giammai* Fu u ordinato e comandato m 
u qualunque persona di qualsisia grado, stato 
u e coodizione» «ocorcbé privilegiaUt che oQa 
u ardisca» né per sé né per interposta persons^ 
u diretta o lodireltamente eitrarre da questo 
% regno alcuna sorte di danaro^ io qualunque 



<i> Prawmaties Se i>e monniim 



Digitized by Google 



COBSO DKLL4 UOMt%k. t^t 

m qnmtithf spetie o immilla di quakisia do- 
m mmìo per trasportarlo io Roiuaf o io altro 

u qualsisia luogo dello Sialo Ecclesiastico, Qiuno 
u eccetluaiOf per qualsisia causa o pretesto , 
m beoché privilegiato: e fu a^coiUraTveutoa 
posta b peoa dei quadrapKo» ed akre non meno 
gravi. S*aggiuiiie pott « Sotto le medeaimo 
u pene comandiamo ed ordiniamo che oiuna 
m persooa di quabi voglia grado f diretta» oe 
• ìndirettanieote ardisca ricevere oè lar pagare 
il danaro di aorte aleiioa per qualunque caosot 
tt come sopra, a fine di corrispondere nella 
u città di Roma, o altri luoghi dello Stato Ec- 
m desiastico^ taoto per ordini quanto pi. * let- 
m toro di caoibiOf beikché^per via di giro di 
Genova, Livorno, Piaeenia, Veoetia o altro 
tt piazze; e per la giustificazione delle con* 
m travveozioni suddette ordinianio ciie si deb* 
tt bano attendere le prove anche privilegiate.fi 
È atrano ebe un editto tale prodticesso non 
molto strepilo , potendo egli benissimo egua* 
gliarsiy attendendo ogui sua circostanza, a* 
guaito -cbe i Romani osarono aqua et igni m- 
UràìceMSt ed essendo, quanto agli efletti tem* 
porali, sento comparatione maggiore di qualun- 
que interdetto o scomunica che dallo Stato 
Ecclesiastico al Napoletano pote|se esser fui* 
minala. Vero è cbe aubilo un tal ordine^ co- 
«osciutosi cb*e*noo potea sema fambiaoieaio' 
di comunione sostenersi, fu rivocato quanto a 
quella patte cbe riguardava le lettere di cam- 
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biOf e confermato quaoto airallra. Ma quando 
ben si consideri si troverà essere stato più 
' Sirio il primo editto che ti secondo; perocché 
^quello, sebbeoe cootenesse grondi assurdi « 
pare però che mostrasse essersi conosciuta 
questa verità » che il divieto dell* estrazione 
daiie .lettere di cambio era eluso e schermito. 
Il secondo editto scopri, che per impeto di 
collera erasi fatto ciò che parca fatto per ma* 
turo consìglio, e rivocò tanta parte che ba- 
stava a render vana T osservanza dell* altra* Il 
varo era che coo?eniva rivocarle tutte dne» ed 
«Ua non yolota estrasioa del danaro dare aa* 
sai diverso riparo. 

Ma quando i sudditi (il che non sarà mai) 
dbbidissero al divieto del trasporto religiosa* 
mente* allora al principe converrebbe tropea* 
aariot perchè col Tietar IVstrasiooe delia nso» 
neta nou si ottiene già che la quantità delle 
merci proprie, la vendita delle quali produco 
lo lettere di cambio t s^aumeoti» Dunque pò* 
Modo che il regno noairo eairaesso quattro 
milioni di ducati di valore di mercanzie , è 
chiaro che senza trasgredir la legge possono 
gli abitatori suoi comperare con lettere di cam» 
bìo por altri quattro milioni di ducati di merci 
straniere, e restano cosi estinte tutto le lettere 
. di cambio del regno. Ora se uno riguarda 
quanta spésa fuori del proprio paese conviene 
ad ogni principe fare, troferà ch*ella è molta | 

quanto al nostro re , io credo che t comps • 
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lindo b ipeia di lotlì i tooi iiiÌDÌttfi nelle 
coni tireiriere , quella de* Presidj di Toscaae , 

Puscìre delle sue navi in corso, ed altre moltev 
sorpassi mezzo milione di ducali Tanno» Sic- 
ché uoa liDia qttaotit4 di danaro ha da tticire 
per tolonik dd prioeipe ogni anno dallo ttato| 
e non potendo esser mandala io rimesse e cam« 
biali, che io ho mostrate potersi senza deiiuo 
esliaguer liUle dal popolo, cooTcrrà mandarsi 
in coDlaotei e cosi qoel dÌ¥Ìeto che il principe 
fa^é da lui medesimo io una somma straboc« 
chevole violato. Sicché, quando ia vendita che 
un regno fa delle merci sue natie è maggiore 
della compra delPeslraiiiet il divieto è ioiailet 
Doo mancando mai lettere di cambio a chi le 
domanderà; snella é eguale* è forzato il prin* 
cipe a commettere ciò che i suoi popoli non 
osano fare; quando è minore» saria dannose 
«d al popolo ed al prìncipe non iofraogere la 
iei^gei il che è quello che vengo ora, secondo 
promisi, a dimostrare. 

£ per procedere ragionando ordinatamente, 
<|nalunqiie paese che ha moneta o la trae dalle 
miniere suct o la compra dalle altrui* Chi la 
acaTaf avendo sempre maggior copia di metallo 
che non bisogna al suo commercio, custodi- 
rebbe insensatamenle il suo superfluo se vie* 
lasse r estrarre il metallo^ e sarebbe biasimo* 
Tole« non altrimenti che se noi io ifn a'ono di 
somma fertilità vietassimo affatto Y esirazioae 
del aoslro grano. Que^paesi che la compranot 
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PesiraggcMio tetnpre cb^esM diviene meno oe* 

cessa ria ai possessori suoi dì ciò cbe compra no. 
Accade ciò in due modi, per quanto è di» e 

0 per grande opiilenia o per gravi cala mi là» 
Nel prima caao o compfMo merci mobili, cbe 
sono ornamenti di lusso, o 8i comprano stabili 
nelle altrui savrauilà. La con>pra delle n>erci 
di lusso « poiché essa è edelto di riccheszft^ 
non può essere cbe divefige esosa di povertà; 
e perciò non conviene al principe vietare che 

1 suoi sudditi dì quel penoso sudore^ che costa 
Tacquisto del danaro, traggano gP iunoceutt 
piaceri che sono li sola mercede d i esso» Biìi 
cjuanto air impiegare il danaro in (ondi slabiK 
fuori della slato, essendo materia gravissima, 
ne disputerò appresso diffusamente* 

Che se il danaro esce dallo stalo impove» 
vendolOf pare cbe ellora sta bno'tio e profitln- 
vele non fiM'Io nseire» e ili cosi fatto timore 
sono stati unicamente mossi i consigh'erì del 
divieto deirestraziotie, facendo vie più cono- 
scere, essere sempre la superlìciale e distrati* 
consideratione la madre de» gravi errori, e 
delle opinioni che pidt alla moltitudine son 
grate. Innanzi di proibir 1* estrazione era cosa 
prudente il riguardare se essa fosse cagione o 
elTetto deir impoverire; e secondo che diseo- 
privasi o Fono o Peltro, convenive regolare 
diversamente. Il danaro mandato via può es^ 
sere cagione di povertà quando è donato prò- 
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nemmie è cMaegoeoM di qoalefai» crismi 

Quando un luogo non è afflitto da disav* 
venture « egli ha sempre del sovrabbondarle 
di estrarle* D*lbi. vendita di taso nascono i 
credili » le óffeHe delie, lettere di Miyiluo^ 
eolle qaalS ai compreiio le merci straniere senn 
aver bisogno del contante. Le calamità altro^ 
non sono che la'^mancanza delle proprie ricolle» 
Ora essendo otdioe della natura che tì sieao 
perpetue vicissitudieì di fertilillie discarsessa» 
e che con 1* una si dia riparo ali* altra , qual 
cosa più giusta che quel ricco nrtetailo coni* 
prato colle superflue marci nostre sia riven- 
duto quando aMnean» pusafiche le necessariet 
Quando daUar Provvidràea sarà restituita Tab* 
bondanza^ senza dubbio il primo a rientrar nel 
paese sarà il metallo» £ oeria^nente siccome . If 
consegaemie^de*.morbi .pei! Ìo pijkos^aii-^mo^ir 
menti che la natura, secondo le sue forze Ta* 
jutano, per sanarsi^ eosi l*uscif del cfìioaro 
è una medicina almeno preseniauea delle sven- 
ture. Se mànca a noi ìL gràoo delle terre nor 
sue, eairaiM il dettero a coiapesar TiiltriHK jè 
rimedio della fame; ed o s* ba da far commestibile 
Toro, o s*ha da far uscire. Quando nqlle dis- 
giaisie degli stati si salva la vita agli abit^tM^, 
si può dir aahro tuttoiL^chaiellira jdidamio nw 
baaoa le*cabiroitii ae «co la ^popolaaìone » bi 
quale apporta danno ed a coloro cui toglie la 
vita ed a quelli a^qAiall la lascia misera e 
ecom pannala « K. peieij^ i^uscte.iL popolo é il 
GaUimif Mrf. IO 



mahv riiscire il daitaro« se giova a ritenere ti 

popolo, è un bene. Colui dunque il quale di- 
cesse doversi, pei* impedir ia estrazione della 
monelaf ordinar buone leggi* coftruir lazzarettif 
fernar valòroae roilisie» crear magistrati pru« 
denti, • eohivare indoslnosament^ le terre, di- 
rebbe i veri e ceni rimedj delFestrazione^ im- 
perocché dovunque è pace 9 salubrità» virtù 
vera e libertà non può essere che bm sieovi 
ie'ricebea^e e ta feHeilà. £. sebbene tali ric-f 
' chezze, quando saranne ad-iio dato fermine 
pervenute, s'apriranno da per loro slesse invi- 
sibili e nuovi meati onde scorrere ed allagare 
altrove $ questo « ebe nasee daUa foraa 4*eqiM* 
librto eh* è* le egei cosai, non merita ripara, 
né se volesse pur Parsegli ne ammetterebbe 
alcuno. Il ebe appunto conviene si traiti da 
HM»"irella seguente parte di questo capo« 

Sult impiego del danaro fallo da^oiitadini im 
eàmprm dè Oakili sùjggetU ad olirò prineipa^ 

** Per 'tìna ragione tutta contraria »IIa calamità 
esce simiimeole il danaro da uno sts^lo, quaoto 
a dire* per ^sò^rebia prosperità ed opulenza; 
k quale essendo slata gewrata da industria e 
parstoMinta grande; ed- avendo fatta crescere la 
ricchezza de' cittadini olire a' termini conve^ 
nienti alla patria ove sona natit 1* costringa 

■ f 
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•d* impiegar fuori il danaro* e cosi mandarlo 
ifia. Vtdest ei& priAcipalmeote oeile repob- 
MSche; e dì tutte - nicms più» di Genova À 
slata fertile di somiglianti, esempi, avendo po- 
polato OOB famiglie sue e T Italia eU Spagaa^ 
^m^ngni* mecfeaioH. doade aveeno t (veoovesi 
Iretle le riecheace» Pet quali eetisè erfetige 
eosi, non sarà inutile il» ricercarlo prima d^en- 
trare a> dire s^ei sia- male o do, e come e 
fOMido si' convenga saoeclo; • 
^' 'Sono* te rcpabblicbe ordioeCe piò- ed< oeetiv 
pare rieehesce meb'ili che- terre , e pi& a far 
commerci che conquisle; percliè le manifatture 
e> le navigazioni, foadandosi sopra > numerose 
sÌDcieli rtohiedeoo traili({iiilUtà e sicoretea ste— 
Me: e léofai e. sebbeM oe^li *steti laomirchioi 
la yirlù del principe possa dar 02i'o , pace e 
sicurtà, pure ella non può darla durevole oltre 
' sUm» vita di quel priooipef sempre incerta tanto, 
<{oain4o^è dubbie» e tion eimosoiala lUodole e 4 
eestmni è1ie evrà ir*sttei sueeesaore. Ma nelle* 

repubbliche ffssendo il principato costituito dai 
«^Itadini medesimi^ si può dire cive il commercio • 
eia ^ del priocipe^ e ch'egli sé medesimo assictui» 
Oltre » eiò la vita de'repnbblicaDi è piò fru- 
gale^ come quella di coloro, che non avendo» 
l*esempio del sovrano e della reale famiglia 
ohe ispira faslo e» magoificenaa^ sono thooo^ 
iooilaii a< ipeodere 9.e taior aiiehe per legge 
Anali» 1^ vivere eeo «iodi umili e pareht, laU 
chè ooa ricbiamiao P ammirazione e T affetto < 



sempre peri<;oloso delia moltitudine. Ma a guer* 
reggiane^ esaendo il MavimeBUxkUe repubblìcht 
kolisiimo» die som pigre» e perniò djaedhtte 
eisei ; e qiuMitim^e ai poeae addom ito cen» 
trarlo Peiempio della repubblica romana, chino- 
qua avrà considerata la forma di c|uel governo 
conoscerà eaaere stala Roma mm odo orepob- 
blicof ma nn coiopo di aoUoii^ cono M^lenapi 
pilli a oot irieÌDÌ som stali i Mammahioebi, gli 
Arabi sotto' i califì e i sultani, i Tartari sollo 
JeD*gbf»*kaQ e i Tiircbi^ e perciò. il loro com* 
ffoercio erona le predoii e Torti lora lo atfogo* 
Ma tutte faltre repubbUche o imo h oo— o^ 
quistato, o (come è stato de^Veoeaiani ne^tempi 
d^^nostri padri) col danaro hanno raccolte ie 
miliMi «iilrile le oUeooooi occupate le terrea 
viole le gioroate , o fotte k paci. Net aiodo 
stesso, foorchò con tntnoro prodeno^ lo ohre 
città italiane sonosì governate; e quelle terre 
che aveaoo acquistote con Toro non le honoo 
poi soptite difisodoro col fèrro. Oro riloraoMio 
ol prieao discorso» quando i eiUodioi per lo 
sopraddette cagioni sono strortcektti e i cod&m 
dello slato non sono ampliati, volendo essi ri« 
Strare quel danaro .che nel commercio correva^ 
« sto cbo* l^*eiò avamata o lo sionclieoHi dogli 
offiiri te li apioga, o che vogliano stobiliro te 
ricchezze delia famiglia loro ed assicurarle dalla 
■minorità» o dalla amminislraziooe donnesca, o 
dalla prodigaUlò degli credit noescooo fondi 
elabiU nei ^/mii pooioao «onvertirloi # ao lo 
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patria non ne offre alcano disoccupato, è ine- 
vitabile che sieao acqiitiUU quelli de*prioci« 
pati «Mvioioi» 

8*ingaoiNi peri M erida potersi da tale 
derivatioiie di ricchezze nuocere al commercio 
e impOTerirlo. £s€e è vero ìldaDarodai canali 
del «onimeivio » ne 9* esce m gaita d*iiioiide* 
sfarne e dt pìeaay quando la atretCeiaa del letto 
del fiume non la può più contenere. Finché un 
negoziante lo può, gli sarà sempre grato ri- 
tmerò il danaro nel traffico ove é guadàgno 
mggiore^ e Te vidità del guadagno 000 è negli 
uooNèi né dair«tÀ né da^grandi ncqoiati saiiata 
o diminuita. Ma quando il canale di qualche 
parte di commercio non dà luogo a [maggiori 
aonune di danaro t la la tnonela quasi un al* 
legmentot «d esee o rimana nelle easfe dei 
■w reni enti fiocM beo eia aliffove derivata. Tanto 
é dunque possibile che tali impieghi offendano 
il commercio* quanto che lo acolare Tacque 
npaziate p ae i a minorare il corpo deiracque di 

Né è mtnere ìugapno il credere che potesse 
giovare ad una repubblica il far restar chiusa 
• aepolta nelle casse private la moneta decenni 
nittadìtti» foiokè» Inaciandn etare dia nna al 
fiitto bgge nen aarà mai nbbidiln^ io eredo 
ch*eUa boo gioverebbe punto, come si ha opi« 
DÌooe« a fare che la repubblica trovasse pron- 
tamente tnecolle grandi somme ne*anoi bisogni, 
B n a fl B wete fianio é vietato il gndere delle 



FÌcchezze fatIcosameDte acquisiate 9 si svoglia 
ogouDO dair acquistare ^ e siccome i danari 
sono una ricchezaM (secondo dicono. le tcooie) 
ili fien 9 non in faeip e§se » non apporUndo 
eomodilà, Doo saranno laoto desiderabili. Colt, 
avverrà che la repubblica perderà le arti , le 
manifaltuFe, il commeFciOf nè sarà più per iaare 
potente» né rispeiiabìle per le rìeobetse soe* 
Inokre i tesori che i cittadini conservano^ 
nelle calamità spendendosi tutti , insieme di- 
veuteianuo abboudaoti e vili,euon compreranno 
nemmeoo la quarta parie dì quelle merci che 
hanno valuto. In fine essendo TavariMa inìauca- 
alla virtù militare , come queUa eh* è sorelia> 
della timidità, accaderà sempre che le ricchezze* 
delle quali si é crudeioieote proibito a* poe<:' 
aessorì <dt godere odia pace 9 saranno nella: 
guerra in un momento 4tttleidagPinimici rapile 
e godute. \ 
Ma se sono erronee le due sopraddette opi- 
nioni . DOD è già errore il credere che quella 
repubblica , di coi molte ed illustri friniglBe. 
es con o fuori a stabilirsi » jierderà 'sempie gram 
parte delia sua libertà. In niun governo ha* 
tanta parte T interesse privato alle pubbliche 
•deiermiiiasioni , quanto negli aristoccatici ^ e« 
atceowe à molti rincresoerli muover |^rrn n 
qtiel principe che U puè in uniratto spogliare 
ed impoverire , sarà la repubblica sempre av 
'versa dal guerreggiare. Quella rèpubblica che 
mott è ^enta^ ,e risohiia a cenpfaatiem» couviooo 



COBSO DELLA MONETA. l5l 

che sia inclinala a servire^ e perciò gi*impie- 
^hì falli da* repobUiCAoi oeglt stali ìorve haooó 
fallo eoromercio , sono come aoa cooquisla che 
questi siali tornano a fare delle ricchezze che 
sembravano rapile loro. Adunque se un prin- 
cipato vuoi restar libero fDoo faccia slraricchire 
i sudditi «voi* 

Ma per P ultra perle se noi riguardereme 
che gli slaluù» i quali non sono ordinati a 
render dolce la vita nostra, sono più speciosi 
che buoni , disprezxeremo le leggi di Licurgo 
e di UaU che rheauo imitalo t che reodono 
libera e lemotat na iefeliee e misera una so* 
cietà , ed arneiemo che gli uomini , ovunque 
abbiano avuto io sorte di nascere « possano 
iuAoeenleflMnte afiiiticarsi t ingrandirai e tra* 
spiantarsi poi dovunque vogiiano a godere delle 
fatiche^ e ìotanto prenda il cielo in cura» come 
è dovere , i regni e le potestà. Una libertà 
fltsiioata» custodita eoo costumi feroci e crudelit 
cerne usarone gli antichi popoli, a me sembra 
p<^ggiore della aenritù; né gli elogj lusinghieri 
degli scrittori in* abbagliano tanto eh* io non 
conosca essere incoinparobiiroeute migliori i 
tempi nostri , in cui ì popoli sudditi , per la 
dolce aaa dei coslimit e per la santità della re- 
ligione , seno più felici delle antiche nazioni 
libere, sempre intrise di sangue o domestico o^ 
siraoiero* 
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CAPO QUAETa 

DgiU ruppresentationi della moneta che hanno 
corso n/gW^nmano eomm^ncio* 

jAl voler dSnbsameote trattare «piaitm peiie 

che riguarda le rappresentazioni della moneta, 
e <^et per la verità e granjezaa drgli argomeoti 
•aoi« BOD mene ehe per la ^acuriià misterìota 
in etti é rtletuitaf ti poò giwiaaieotedKregrao» 
dissima , converrebbe comporre mi* opera aU 
nierio eguale alla presente. Ma poiché ella doq 
è slata il mìo primo istituto , e solameote vi' 
ai pttò 4m attaeoatat pérciò ne «Uacorreròcoii 
qttella brevità ehe mi aembra ptA eottveniente. 

Le rappresentazioni della moneta altro non 
soeo che manifestazioni d*un debito. Dalla diffi* 
Glie imitazione nasce la ioror sicamsa; dalla fede 
e vinàdel cMittere la loro aooeitaaMme. È perciò 
il loro v«lot« compoeto dalla eertesaa 4el debito^ 
dalla puntualità del debitore e dalla veracità del 
aegno che si ha in mano. Quaado tutti i Ire so- 
praddeUi reqttieiti eetio ai sommo grado aieiiriy 
la rappreeeotaifotie eguaglia ti valore delia <yMa 
rappreseli lei a, giacché gii demmt tanto ttiaMino 
il presente, quanto un futuro che certamente 
ad ogni atto di voiootà divenga pre^eote* Per* 
ciò teli rappreacQtasiooiy trovando agevalmaate 
chi le prenda, diventano monete che ai po- 
trebbero dire in tutto eguali alle vere^ se nou 
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foiie ch^ elle diven^QO Gatti ve e false tubilo 
die perdoM aloaoo dei sopraddeiiì atlrib«il« 
i quali non etsecKlo intrìnseci alla natura loro, 
QOn vi stanno cosi fermi addosso come la beU 
' lessa e lo splendore a^melalU coiopoaeoti la 
wra moneta. Perciò dopo che io a? rò naaie<» 
rete tnlte le aorli di rappresealasioni, e narra» 
tane 1* origine e Putililà, mi restringerò a dire 
come scabbia a fare per sostenerle ia credito» 
in modo tale die » divenute perfette immagini 
ddh moneta» possano al pari di essa giraror 

Essendo, come ho già detto, necessario alle, 
rappresentazioni i*esser sicure dal contrarfarsi, 
hanno i privati usato d* apporre nella dichia« 
tmsioae 4le*debiti loro il carattere dalla propria 
aerilhira % il ^piak non ado è eoa maraTiglioaa 
varietà dtwio én ognuno^ e con pari maraviglia 
sempre uniforme in ciascuno , ma è inoltre 
dilìicilissimo ad essere da aliri imitato. Ma i, 
prHpdpi hanno variamenle useta o la acriluira 
di qualche loto ministro, 0 il sigillo e rarnie 
regia improntale sopra ci«rte o cuojo o basso 
metallo, donde sono nate le monete dette di 
peeeaaità. La aiouressa di foeste ultime è fon- 
dala «nicamenle ani tearere delle leggi che ne 
irietano Pimiia ai an c , per altro facile; e per» 
cid solo per breve tempo hanno potuto servire . 
Della istessa classe souo le monete obsidiouali^ 
battute da*ooaiaodauti delle piasse assediate , 
quando • mancato il danaro ed iuterrolla ogni 
commueMi^ tileroai è couveaiUo dispensare 
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m' soldarì in v«ce -di moneta segni e promesse 
oerte tll pepinento eubko che le eogusUe 
^ dell* assedio si fossero sgombrate* Di teli ve- 
nele le pih amiche che si conservino, furono 
coniate dentro Pavia e Cremona, assediate da 
Francesco I oel « nel i526. Ne furono 
£0t battole io Vieooa, tireUa da Selinmio 
e da* Veneziani, cinti d' assedio io Nicosia, ca- 
pitale di Cipro nel ì5yo da Selitno li. Fiual- 
meote nelle ostinate e calamitose guerre della 
Fiandra divenuero frequenti, OM meno .per la 
Inogbezaa degli assedj sostenolÌTi f che per la 
mancanza del danaro quasi continua neirun 
campo e nelPaitro^ e furono lauto più volon- 
tieri accettale da* soldati » quanto il furore e 
IV^ioalione facea gradire ogni estremo eoa*» 
sigilo più che la conoordia o la aeri^ilju 
• Contro a ciò che ho dello di tali monete, 
cb^esse non possano usarsi fuorché per poco 
tempo, si potrà opporre l*«eeempio delle colonie 
inglesi d*America,'doyo corse 'de mòkiMimi 
anni solo moneta di carta senaa che «ne aio 
diminuita la stima. Siccome uu fallo tale è 
Stranissimo 9 merita essere prima dimostrato 
vero^ e poi spiegatane Io cagioBe. Nella Rela- 
tiene dei ViaggioairAmerieaÌleridtonale«lib.3f • 
c. 9 (i), si narra di Boston «^Ua Peosdvania 



' (i) Un Ul viaggio fiitto dagli Aeeademiei defle 
5rieaze di Parigi, aceempagnsti da dee dettiasiasf 
«Spaguttoli per la misura del aicridtaoO| è stato sortito 
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cfae «'èssendo queste colonie cosi grandi, rie- 
«'che> popolate^ parie non usano monete dì 
« 'metalli 9 ma di *earte di Bgura simile alle 
H inoDc^e ordinarie. Sono fatte di due pescetti 
tt di carta rotondi, attaccali insieme e sigilleli 
i» coU*armi deil^Iughiilerra^ e di si falla guisa 
<f sono tulle le monete dal piò basso sino ^1^ 
a massimo valore; e «on esse si tralBea sema 
« aver i)isogno nò d'argento nè d*oro. Secondo 
tt poi si consumano o si rompono evvi un luogo 
M*€he è queii) la loro zecca ove s^im promano * 
it le DooYe» e sono poi in ogni eillè o terra 
« altri luoghi ove si distribntscono , peimu- 
u laudosi le nuove colle vecchie malconce, che 
d vi si lasciano^ e sonovi bruciate. Nel che è • 
« <aiai»vigliosa la fede e lealtà de*minislri, che^ 
-m ooB eoennetlaiio frodi mohiplicaiido a loro 
u prò si fatte monete. Ma una cosa che pare 
tt lauto strana ed incredibile, cesserà d^esserlo 
■u a «hi avvertirà essere stale ie -colonie delia 
u PenailtFenia io grandissima parte popolale 
u ^^Quackeri, tante •cbe con leggi loro si reg- 
^ gono ancora oggidì e fioriscono. I Quackeri 
• #1 -sono una classe di sellarj che, in mezzo a 
tt molli ridicoli e stravaganli riti, si rendono 
tt ttinmirabiU per resallesie «en cui •osserreoo 
tt le leggi naluralif «Uè qoeU sene •quasi su* 



dal aig. d. Anicino de Dlloa ; e sioeeme egK fu al 
ritòrao fililo prigioniere dagl^ inglesi e eendotlo a 
Bealoai «i dà la descriiioBe «nehe 41 «olesto Incfo. 
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a perstiziosamente allacciti. Né furono bastevoli 
a lutti ì tormenti che si potettero io logbilterra 
a immagioere » a farli ghirare io m eaao io 
u coi le leggi di qoel governo ricbiedeiraeo 
u il giuramento; tanto che fu forzato il parla» 
« meoto a dichiarare essere il semplice detto 
u d*m Qiiaekero ^oale al graranieolo iolenoe 
u dato dà chi non è di queste sella» m 

Si é potuto adunque sostenere un impegno 
tanto arduo « diffìcile , i."* perchè le colonie 
'della Pensil Vania haono per oonQoanti i soli 
sdvaggs doode noo lemooo eooIreffiiiioM delle 
loro certe; s.^ perchè baouo oommereio eolie- 
sola Inghilterra , sul quale possono benissimo 
attenlameate vegliare. lu fine perebè le azioni 
slfwrdtnaHe , e che sembreoo eoperìori eli» 
fonm aiMMM possooo beo eseere delle witt 
consigliate « m il solo fanattsmo f misera con* 
dizione ! ) e Timpegno ostinato per qualche 
paitito le può fore da tutti costiutemeote ese- 
guire. Oede è che selle false selle si son vedale 
operetiooi^che tcrislteai hsMO amiifeAe sena»* 
poterle vii luosamente imitare. Sicché da^Qua- 
ckeri non si può prender Tesempio delle mooete 
di carta ad imitare. 

▼eoeade donqse a ragionero delle diwfae- 
spesie di catte obbligatorie , dioo che altre 
mauifeslano debito d* uu privato, altre una 
persona pubblica ^ e tutte si possono dividere 
iu frutlitete ed iofruttifere. Delle carie dA 
priveli noo si parlerà qui , gtaecbA non ea^ 
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tendo le firme loro abbastanza conosciute e 
molto meoo le facoltà e T onestà cb* abbiano , 
dt raéo accado chieste Meno aeeoKate da aliri 
ehe da*oreditort diretti « e perciò noo corrono 
come moneta. Dirò solamenle delle carte espri- 
menti debito di per«>oe pubblicbe. 

Hanno tutte questo carte arata origioo o 
do deposito^ o do iraprestaiito fiilta« o da tioioò^ 
di società; donde sono nati i baoobi, le rendite 
dette da noi con voce spagnuola arrcQdamealiy 
e le compagoie* ^ 

I^MBffoeiarono i banebi dappoiobè gli uomidi 
per esperioeaa conobbero non essere i tre m»^ 
folli bastanti aggrandì commerci e aggrandì 
imperi ^ essendoché k> stess* oro , divenato 
irite io confronto de* prosai di molte merci 9 
dava tneomodo^ graoik o pericolo ad ossero 
trasportalo e trafficato. Quindi secondo la va* 
rietà de^costumi variamente si diede compenso 
a si fatto bisogoo* Dovunque era governo giù* 
sto ne^ principi o virtù no* popoli si* pensò a 
ropproseotar la m o ne ta con segni , che senoa 
avere alcun valore intrinseco fossero però im- 
possibili o almeno diffìcili a contralTarsi* Dove 
fa tirannia e la mala fedo non permisero cbo si 
potossse riguardar cooio corta la posaessiono» 
qualora si possedeva un pegno sicuro della cosa 
pregiata, fu d*uopo appigliarsi accorpi che con- 
tenevano' un vatot^ toirioseco tanto maggiore 
cleU* oro « cbo i» piccolo sito sostriogessoro 
no graodissinio prai^ Tali sono* lo gemaso. 
Perciò iu Oriente 9 dove non soao uè banchi 
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aè Mcuri mreMai« cnàosi. le genuiMI omm 

oele; • qoe^ehm fra nei 9orio increAlaoti cK 

banca, ivi sono glojt4lipri.. Ne' viaggi porlansi 
ge»rn€ come nei- portiamo lettere di caiabio ^ 
• fioelmeate ai può dir«'ebe usìqo ie geiam 
più per moiicla che per ornameiitoi eolioeceo- 
àoù ognora più vew) eia che nel Libro h ho 
dimostrato 9 ohe: la somma sicureaza é nel va* 
lore intrinseco, e il prezzo e la stima è dagU 
nomini »eonetdiilaf alia belleaaa delle produaìoni 
naturali. Sarebbe intanto an tal. costume tollet 
rabiie in uno ^talo, s*ei non contenesse il danno 
gravÌAsimo delk vaste quantità di merci , che 
conviene mandate nef regni ove racoelgonti le 
gemm/e'Q comperark;.e perciò, è. prege volita 
simai frutto della virtù , che la. sola fede dia 
valuta 9 e tramuli in moneta preziosissima un 
foglio che non eoslA^ niente. 

I pvìmi banchi erano ia, mono de^ privati 
presso acquali, depositavaai . il danaro* edjerano 
* da essi date le fedi di credilo, e tecuXi quasi 
que^regolainenti stessi che usansi oggi ne^pub^ 
Ùici baucbi%. E siccome* sono- «tali g^* Italiani 
non. solo»! pndri » i màeslri di- ogni soiensa 
dopo la loro restattraz4one|.roa i maestri egli 
arbitri del commercio^ perciò io> tutta Europa 
erano essi i. depositari del danaro, e dicevansi 
banchieri. Aneor oggi la strada de*Lomhar4iè 
* detta a Londra ed<^a> Parigi quella ove e7uoi<» 
vano i mercanti ^ e la piazza del cambio di 

Amsterdam chiaouivasi pieua Lombarda^^iac* 
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Aèr i VenesiMÌ , i Geaòiresi » • i Fiorentini 
erano conosci ulì soUo tal Donn«. Ma perchè in 
qne* secoli miserabiii gli uomini né seppero 
CMmimre per le vie del drillo , oè gindìcern 
dMle asioni elirui auUe regole del Toro, fci*^ 
rono da^ Lombardi commessi insieme co*leeiti 
molti illeciti commerci » donde furono confusi' 
cogli usutn}, e perseguitati non meno perchè 
erano ricchi che perohè ai credeTono callivi* 
Jh» ti può dubitare ebe tali haocbt fos- 
sero utili e buoni, mentre i mercatanti senza 
pagar ijrosse usure trovavano quanto danaro « 
Tolevaoo, e il danaro non si fermaTa oziosa 
neHe «oitì degriuespèrli a muoverlo e IraCB* 
cario. Quindi era dagli uomini^ mediante la fede 
e r onestà , raddoppiata la moneta colla crea- 
aioue d' uDlaltrettaola quaotilà di moneta di 
Éwiéf che iioo costavano mercanaia mandala 
ainndBe come i metalli preziosi. Ma essendo 
I mercanti in que'tempi soiloposli ad iimume- 
rabili disavventure , non meno per T avversità 
deUa sorte elie'per la malignità degli nomini 
atano ncebi e pi& potenti <K loro, avveniva 
spesso ebe fallendo si perdevano i crediti , e 
molti restavano poverissimi colle inutili carte 
di credito in n>aoo. Perciò la repubblica > Vo« 
Uefa In prima istituì i» banco pubblico» e fa 
poi nel 1609 imitata dalla città . d*Amstenkm 
e dopo da quella d'Amburgo. Nel regno di 
Guglielmo 111, in InghiUera il tesoro reale « 
che tsat dtéono SxchefuéTf cominciò a valere 
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^ quasi come binilo pnbbKoo « (arMo teN 

sate le ricchezze eh* erano prima cuslodile ìd 
maoa de^giojellieri. Fioalmente nel 1^16 Gio* 
' Vaimi Law apri ia Frana» la banca ganiwilci 
di cui gli afveiiifnaiili tragici • aSngolarì sa* 
. ranno da me più abbasso rapportati. Anche io 
molti altri stali sonosi istituiti hancbi , cpaii 
io questi tempi stessi « ma di minore calebritk 
La forma delbanebi di Vanesia^ di Amalardam 
e dl*Ainbiirgo é la aegoanie. Io prim» è per* 
messo a ciascuno intromettere danaro nel bancO) 
è^dei quale vieoe scritto creditore io un libra» 
^1 pagaménto si fa poi ooUa aaaaplice nmtatiaoa 
del nome del creditore in aaso librOf ooa fiha 
resta trasferito il dominio. Per evitare le mu* 
tazioiii della moneta e la varietà de^prezzi^ si è 
Stabilito che il danaro si ricevesse secondo 
quella quantità di #oa uniailo cb!^li ha) donde 
è Vennta Varieté di presio fra la aaonet» del 
banco e la corrente, la quale disparità è detti 
Agio di banco» il danaro una volu intromesse 
non è lecito riprenderlo poi» ma. solo ai pml 
nei modo sopraddetto a peodèrlet ettde Tenne il 
detto, che il banco buono è quello ebe non 
paga. L*utilità del banco è la facilità del pa* 
gameoto reoduto esente da trasporto e da altri 
rischi 9 e la sicnrlii della cusiodié diveontn io» 
finHamenté maggiore che nelle casse proprie 
o dei privali. Ma tutti si fatti comodi si co- 
nobbe per esperienza non bastare a muovere 
gli «oaaioi e priverai delia ?ere moneU^ e le 
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Me delle repubUicbe non perya neppnr baMam* 

»d as«ieurare ì timori degli avari. Quindi con- 
Tenuf forzare gli uomini a depositar la monetai i) 
cbe ai fece oon vielaret mediaute rautoriU delhì 
legge • il poterai pagare la lettere di ' cambio » 
InUe le grosae oMrcanste ed ogni altro grai» 
prezzo oltre utia data mediocre somma , con 
ailra che moneta di banco. Cosi ne^ paesi di 
eenmtreio » diveoiila neeeeiarM pi ji dèli' or^ 
e dell^argenlo una monda , che il eooipraloro 
era forzato ad u^are ed il venditore non pelea 
ricusai e« i banchi furono tosto riempiuti* QueU^ 
di Venezia è fissato ad essere di cinqoe mi* 
liopi di doceH 4 «a quello An^sterdam b» 
lensa iKibbto inivoniassf per €|naii 3oo milioni- 
di Gorini. Quanti ve ne abbia ora riposti è 
incerto; come lo è incerto de^ pari di quello* 
é^Ambuf^o. M0 la repubblica^ aesieiaaaado il 
basco e rendotaaeoe naallevadrica^ ib ebe do# 
li cerchi riavere quei danaro che non esistendo 
nai banco dovrebbe, dalla repubblica darsi ^ 0 
poiché la repubblica distia la da^prifati è mt 
cote cbimerico» non ai può- da lei sperar sdtr^ 
ebe wdér le aoslaoac de* prrveti al bisogno- 
pubblico convertile. £ perciò i privali sonoi 
credùori di loro medesimi senaa avvedersene^ 
e qneaie non avvederseoe fii h eie peA«t» 
9oltfpii^e'ISi moneta 9 rappreaeolatMlooe pi4 

ceotiuaja di milioni di fiorini senia doverla 
scavare. Perciocché é aversi per rermotcho- 
aiocome prisM i prHM» beoehien mb laaeiai* 
GmliaìUf voi. IL ^ 



1^ LtBBO QVAiTO, 

Téoo oziosi i loro depositi, còsi' ie repubbliclit 
coi danaro dei banchi hanno soccorse le loro 
|;ravi necessità; e cosi gran parte del^oro de« 
pottftitoyi n*é stato tratto fuori. Siccbò il da- 
Mro dei baacht loro ha mutala natura , o da 
deposito è divenuto imprestilo fatto al pubblico; 
ma imprestilo, a differenza degli arrendamenti, 
gratuito e seoaa frutto d* iateresse* Io oltre si 
è conosciuto nuocere al coinmercio il divieto 
d*eslrarre il danaro una volta immesso; e che 
sebbene fosse vero che il banco buono è quello 
che non paga^ è vero altresì che il banco ac« 
ereditato è quello che nea é restio a pagare* 
Perciò a Visnesia si è istilutta una cassa pel 
pagamento del fintante , la quale , lungi dal 
difniuuirle, h« muìliplicate le ricchezze ed as- 
sicurata la fede dei banco: ed io Olanda è con* 
venuto tollerare il potersi slipidare le vendite 
ii| contante, e che molti negozianti pagassero 
col coDtanle i crediti sul banco , mediante un 
Otto per ceoto di guadagno^ il quale otto per 
cento è quel che vale di piji la monéta vera 
e presente che non la carta. 
' U Excheqiier d* Inghilterra , deHo anche il 
banco reale , non si raséomiglia a^già detti se 
non in quanto le sue fedi sono in hbero com* . 
merciO} ma nella sua origine ^li ùi un tm« 
prestito fatto al principe da^pri vati , donde si 
percepisce frutto. Ma siccome nen è sempre 
certo il giorno de^pagamenti» né sempre sicurOf 
di tele probabilità si ik im commercio » e te* 
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«ondo la maggiore o mioor^ probabìUlà, vatia 
il valore di cotesti crediti; commercio che non 

è creduto ingiusto^ se non dal volgo solito 
tempre a dire piò che gli duole coutrariOiiille 
leggi umane e divine. Ma se a (orto hi biasima 
m coftimerciot che» convertendo in gnadagdo 
il prezzo delfardire incontro a^poricoli» rende 
fruttifera una merce che in sè stessa non lo 
non si pnò pon biasimare quel governo dove 
si lascia correre una moueta, il valore della 
quale sia sempre incerto «d ignoto. Poiché es- 
s^indo quella viilù che è utile alia patria rare 
volte congiunta colla avidità e destrezza a gua- 
dagnarct accade (come avvenne appunto in 
Francia), che le mercedi delle virtuose opere 
del soldato sono portate vìa dagli agiotatori 
che non hanno servita la patria. 

La Fraocia. fu priva di bauchi di qualunque 
epecie fino al 1716 « quando ne istituì uno 
Giovanni Law^ scozzese sotto la protezione del 
duca reggente. Siccome fu questo il primo 
passo e quasi la base del sistema suOf di etti 
si è tanto ragionalo al mondo,, e che è certa- 
mente slata una delle più straoe produzioni 
deiriotelletto umano, io credo non essere discon- 
veniente dire quel ch'io di tal sistema ne st imi* 
La mia opinione è alala sempre» che il ducii 
d* Orleans non fosse .complice de*disegai del 
Law« uomo d* ingegno mirabile e rarissimo, ma 
senza vifiù. e religione. Quindi credo che sieoo 
Siala due i sislemi del Imwì ubo pieno di spettri 
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dVitilità- e eh* era da lui rappresentato al duca 
ed alla iolera Fraucia ; V altro solo desimto 
a saziare Tavartaia sua, la ^uale devea etsare 
tantó piò ardente , quanto egli era stato più 
lungo tempo povero e miserabile. 

Non si può contrastare esser restala la Francia 
al tempo detta morte di Luigi XIV esausta 
di danaro, e, qoel eh^ è peggio, ripiena di bU 
glielti descreditati. Se tali biglietti avessero 
avuto prezzo fisso o sicuro « non avrebbe il 
commercio sofferto danno vemoo ; ma poiebè 
essi erano non meno rietisati dai venditori che 
trafficati dagli agiolatori con varietà di prezzi 
l^raudissinia , ne veniva una generale lagnanza 
contro si fatte carte, che dicevansi biglietti di ^ 
Slato. ConyeoivB donqtte estinguerli. Con un 
fallimento la Francia reslava senza moneta af- 
fatto ed era distrutta. Con moneta non pote- 
vano essièr pagati poiché la corte noo fie a vea. 
' l&nnque s^aveaoo i biglietti di slato da cottvertir« 
}n altri »i quali il popolo avesse fede maggiore. 
Quando uno stalo perde la sua moneta, è come 
uu arleiice che nelP estrema indigenza vende 
gli istroméoti dell* arte sua. Allora egli è per 
sempre i^ulefhto, tiou ut eudò liauaro per rieom- 

prare i ferri, uè ferri per acquistar travagiiando 
il danaro. Cosi la Fraucia ti(\n potea coli* in* 
dustrie e la pace ristorarsi , poiché senza da« 
Baro non arreviu corso l*todQStrie. Perciò fmt'^ 
ricchirla di moneta di carie , che non costavA 
mercaosie, ma che dava modo a sostenere lo 
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iiiaoì(«t(ure e raggirarle, era lo stesso che ri« 
d#MHW «ir artefice titlir gii«ofdiei éuou Allora, 
batta «ver Iranquilliiii e tempo cbe subito rì« 

9orge uno stato. Ecco 1^ aspetto utile e bello 
del sistema di Law- Aveansi ad estinguere i 
biglietti di alato già decaduti dalla fede pubblica. 
Doveaai crear nuova ^inooela in coi ai avetae 
fède, aiécbé riebiaiiiasae argento ed oro siraoiero 
ili Francia. Quando poi era la Francia bastan- 
lemeote ristorala, anche le nuove carte doveaoo 
•ver la aorte delle prime. 

Per <listruggere i biglietti di alato ne fu fatta 
in prima una riduzione non con perdita eguale 

' in lut(i| ma con disliuzione regolala secondo il 
merito delle persone » cbe servendo la patria 
erano su. di lei rimaste creditrici e con biglietti 
erAno stale pagale. Operazione savissima ed 
atta a rallegrare il popolo, essendoché Puomo 
non si consola che neiraspetto d*ahri piùdao« 
neggialo di lui| né é meno capace di coolen^ 
tarci ( tanta è la nostra maiigtttlli ) • I* invidia 
ahrui , che la propria prosperitn. Dopo la ri-* 
duzione restava ancora un debito di dugeuto 
milioni di lire in biglietti. Per coosegrar anche 
«in tal residuo alla fiamme fu proposto TalEa* 
mento d*un terzo di tutta la moneta; e siccome 
la Francia, ch*è sei volle almeno maggiore del 
nostro regno, e più danarosa» ha sopra seicento 

'milioni di lire di moneta « eeriamenle re&tava 
èatinlo il debito della corte , ma nbn poiea 
evitarsi che non rimanesse soveichiamenle pjriva. 



à'^ danaro. Ls banca generale avetido stabiKlir 

un foudo d* uo milioDe e duegoto mila scadi 
in mille e dugeola azioni, quaodo avesse avuto 
Credito Ule» che» aneke logiiéndo dal depoaila 
ti danaro intronnessovi, non fossera state le earté 
sue ricusate, accresceva la moneta di Francia 
ad un grado forse maggiore del proporzióaalo 
al traffico suo. Non restava dunque a far altro 
che sostenere io credito la banca t ed era la 
Francia guarita, il debito disfatto. I modi tenuti 
|yd accreditare i biglietti della bìainca furono 
lutti, quanti pili ve ne sono. Furono renduti 
necessari, ordinandosi cbo eoa essi soli si po« 
tessero pagare i tributi alla corte , donde il 
commercio loro rllvenue grandissimo. Fiirono 
dichiarali privilegiati sopra ogni altra carta e 
quasi suUVrgento stesso; e se in questi termini 
ai fosse restatOf niuna operazione più utile e 
gloriosa avrebbe avuta il governo del duca di 
Orleans. 

Ma Gio« Law non poteva esser conteoto che 
del bene suo e d*acquisti sterminati; e siccomo 
la moneta eh* egli avea immaginata erano carte» 

non curava altro che accrescerne il valore. Cosi, 
non contento che queste fossero immagini della 
moneta, volle farle più preziose di essa. Non 
fu difficile ingannare il reggente, e persuaderlo 
dover esser utile rinvigorimento di quegli or« 
dini che si conosceva essere stati buoni. Quindi, 
per render fruttifere, e perciò pregevoli le azioni» 
si crei aoa compagnia df commercio piena di 
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larve e sogni di irafficbi ; ed i frutti delle 
aiiooi noo meno solleciti che smisurati le le* 
cero kioftf ire. Per Taltni parte si dichiarò goerra 
iiHa Tera meoela con ferocia e cradeltà incre-* 
dìhile: fu sbassala , alzata, ribassala con salti 
graodissimi e repentini ^ poi fu bandita dal 
f^Bfpo ^ iodi ^ vietato 1* immetterla e permeMO 
I* estrarla; io fine tolta per forse postettori 
e cambiata con carte della banca già diventata 
reale, ed incorporata colla com pagaia deilUodie» 
In tanta vicissitudine e disordioe ai videro^ i 
biglietti valere il ciiiqiie per eenio più del da* 
mro vero; le azioni della compagnia esser tanto 
ricercate che pervennero ad apprezzarsi il due 
mila per cento. Quindi aeguiroiio eiTetii mira* 
bili» e ebe sarebbero immeritevoli di fede le 
non fossero avvenati. Una vedova di Namiir » 
che avea un piccolo credito per servigj prestati 
ad uffìziali nelle campagne» si trovò ricca di 
aessanta roiliooi di lire. La .banca moltiplicò i 
biglietti fino a duemila aettecento milioni di 
lire. A proporzione crebbero apparentemeute 
i prezzi delle merci , ed in fine tutti i debiti» 
i censì, le rendile pubbliche ' furono estinte t 
• fatta tanta imitatione nello alato della Fran» 
ciàf che ai può benitsimo dire esaere atalo 
Tanno 1720, per essa un anno di giubileo 
aimile a que^ degli Ebrei ^ ma tanto più sin* 
golare» quanto piò insolitOf meno previaio ed 
in un regno maggiore. In messo a tanto acom*v 
piglio Saziò certf itteote il Law 1* animo suo » 
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#V|podo acquistale sopra quaranta miiioni di 
Itret liUt9 io contante o io foodi atabtii 
■obiUtaifiN • rcg). P«rciò a* ai maggio 17201 
tiu£ anni soli da che il sistema erasi comio^ 
ciato , gli fu dato il primo crollo colla dimi- 
Msiooe e discredilo de^biglietti, i quali furono 
poi a*to ottobre aoppressi ed ettioli* QMiper 
•oddlafare oo debito di aoli dugeoto milioni 
di lire di biglietti di stato, si restò dovendone 
dtiemiia e settecento miiioni di biglietti di banco. 
Questa è io breve lajt storia dei sistema del 
Law« Avvenimento memorabile^ ed Mio m di* 
mostrare quanto possa i* ingegno d^un uomo 
in mezzo a un popolo furiosamente amatore 
dei nuovo, ed incapace di riguardar le cose e 
aeogoe freddo» 

Intanto può oiaseano comprendere esaere 
stala il sistema dannoso , perchè condotto a 
troppa estremità; la .Francia essersi trovate 
eaoa dopa al grandi accidenti , percbé il eoo» 
tadioo non aeatl il male* del sistema» e le terrò 
e i frutti di essa furono favoriti dal sistema , 
che ne accrebbe i prezzi ed il consumo; e fi- 
nalmente r avere uu regno una mutaaùoae si- 
inile Ji quella del giubileo dalla aapieou del 
Legislatore giudaico immaginate, non essere cosa 
ch;e meritasse non avere fia gli altri legislatori 
niun imitatore , come quella che cuutieue io 
sé talvolta uliiità grandissime e singolari. 

Avrebbe la storia della banca reale di Fran- 
cia ;nientalo eh* io vi avessi piji lungamente e 
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particDlarmeDie diftcorio; ma i Umili della mia- 
opera ndo me lo permelteado, lernÉioerò qui dì- 
Hre dè*ÌNi0eht, e dirò degrimpreatili pobMiei. 

Sono gP impresliti di varia natura: alcuni 
producono fruito, allri no, e di que^che daoao 
frutto allri lo danno por fomprot altri a Tit«é 
Della prima apMio sodo i depoeiti de^baochi- 
eonrertiti abbisogni pubblici , dei quali ho di 
sopra ragionato; delF altra sono tutte le rendite 
che noi chiamiamo arreudamenti, fiscalif èilru« 
mentali ; in Roma diooM luoghi di monte e 
ficabili; in Fraoeia rendite eoi palagio dello 
città, o effetti reali \ ed in fine in ogni prio« 
cipaio eoo diverso nome sono dinotale. Sebbene 
J fondi o fin eapilali ( che ia molte parti aooo 
dette acioni per lo dritto che danno a conse^ 
gnire i frutti ) sieno come ho detto fruttiferi ^ 
pure nel commercio prendono una co* frutti e 
colla probabilità loro un valore certo e noto ^ 
e coli vengono dati e comprali qOesi come 
miHiete, Nel nostro- regno essendosi permesso 
che si fatte rendite potessero tutte con fede* 
commessif ipoteche e debiti vincolarsi e cari* 
carsi 9 é divenuta la cotnpra loro un affare 
molto pt& luogo e dilBcile, che non le trade* 
tione delle fedi di credito ; onde è nato che 
le partite d* arrendamenti non corrono come 
moneta. Intanto perchè i dasj destinati a pa* 
gare i frutti de*danari imprestati furono spesso 
ceduti in «oletam a* creditori * hanno gli ar«* 
reodameuti cambiata natura , e sooo'diveaule 



tante società e compagnie simili in tutto, quanto 
•(U forma, alle compagnie delie oasioai coni* 
mercìaoti» colk sole di(fer6nEa cbe,gli asioiiar|t 
delti fra noi cotiaigiMitarj , a*oceiipano non in 
traffichi , commerci e scoperte lontane, ma in 
ammioistrare. rigidamente e far fruttare quella 
poraioae di Ihbuli stata loro eategoala. 

Tra grimpresliti eoo frutto a Tifa » olire ai 
Tadabili noli abbastanza, sono le tontine, iovea- 
ztooe bellissima di Lorenzo Tonti napoletano» 
proposta la prima volta in Francia il i653t 
ma non. eiegni.ta sa 901I dopo la morte sna il 
• 1689. La loro forma è la s^neote. Si stabiltice 
un fondo di danaro diviso in moltissime azioni, 
o,^come noi diciatno, carate^ e queste sono poi 
risUeUe in poche classi, sicché ciascona classe 
j>er. esempio n!abbiamille Coloro i quali hanno 
actoni in qualche classe si dividono i frulli 
delPinlero capitale di quella classe guadagnando 
sempre -le porzioni de^compagni che muojofiot 
e cosà fino che ne resti non il qnisl» percepisce 
tolto il frano d*ana elasée, ebe« morto lui, ri* 
mane estinta in benefìcio del sovrano. Ma i bi- 
giieui delle rendite vitalizie e delle touiìoe non 
possono circolare come raonela; come nemmeno 
qoeMeUft lotteriet perciò io imo. ne discorrerò 

più a lungo. 

Le compagnie sono state istituite principal- 
mente per le navigazioni, c i commerci deirio* 
die e. desinari lontani» che quanto, erano 'la« 
erosi alirellonlo erano, ripieni di pericoli t di 
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perdite e di spese graodiMÌine* Le aziooi loro 
spesso si coimiiercieoo quasi come inooels;ied 
Avendo io molti paesi le compagnie dato da* 
Darò o pagati i debiti del sovrano , hanno 
cambiata natura ed in parte sono divenute 
simili a*nostri arreDdameoli. La forma loro è 
iD tutte stmilef e si potrà comproDdere colla 
deseritione di quella del banco di S. Giorgio 
di Genova, che si può dire la prima di tutte 9 
fatta dairillustre Segretario Fiorentino, a Poiché 
u ì Genovesi ( die* egli ) e)|bero falla pace 
u co* Veneiiaoi f dopo queUa imporiaulissima 
u guerra che molti anni addietro era seguita 
u fra loro, ìion potendo soddisfare quella loro 
u repubblica a quei cilladioi c^ graa somma 
u dì danaro aveano prestalo t coacesse loro 
m r entrale della dogana, e Tolle che secondo 
CI ì crediti ciascuno per i meriti della prioci* 
u pai somma di quelP entrale parlicipasse « 
a infioo a tapto che dal comune fossero in* 
m lerameble soddisblli* E .perchè, potessero 
u convenire insiemep il palagio il quale è. sopra 
a la dogana loro consegnarono. Questi credi* 
u tori adunque ordinarono fra loro un modo 
• di gOfemOf fa'cendo no consiglio di cenlo 
«' di -loro -che le cose pubMidie^ deliberasse. « 
u ed un magistrato di otto cittadini , il quale 
« come capo di tutti V eseguisse ; e i crediti 
u loro divisero in parli« le quali, chiamarono 
« ÌMgftf\ e tulio il corpo loro S. Giorgio .in* 
tt lilolarouo. Distribuito cosi questo governo^ 



• « occorsero al coiattoe della città nuovi bifo- 
«•fqionde ricorse a S.Giorgio per nuovi ajuli, 
« il quale irovaodoai ricco e bene amministralo 
m ìo potè iorvire: ed il comune elPiocooirp, 
a cerne prima gli aveva ia dogaoa. conceduta t 
M gli cominciò per pegno dei danari che aveva 
a» a conceder delle sue lerres ed in unl9 è 
« proceduta la cosa» nata da^biaogor del comune, 
M e i servisi di 8. Giorgio » che quello si ba 
tt posto sotto la sua amministrazione la mag* 
u gior parte delle lei re e città sottoposte al- 
ft Timperio genovese» le quali governa e dir 
u Seuàùt e ciatcuo auoo per pubblici suflragì 
u vi manda suoi rettori, seosa ohe il comune 
u io alcuna parte se ne travagli. Da questo è 
il nato che i cittadini hanno levato 1* amor« 
« $ì coamne come «osa ttranaeggìata » e po« 
« atolo e Giorgio come parie bene ed eguaU 
u mente amministrata, onde ne nasce le facili 
« e spesse mutazioni dello stato « e che or«i 
li ad un ciltadinOf ora ad un forestiero ubbidL» 
« fconO) perche non S. Giorgio, ma il conauM 
u cambia governo. Talché quando tra i Fregosi 
« e gii Adorni s'è combattuto del principato^ 
« perchè si combattè lo stato del comune, la 
u- maggior parte de* cittadini si lira da parla 
* u e Jascia quello in preda al vìncilorei* Ne (a altro 
i< P uffizio di 5. Giorgio, se non quando uno 
u ha pieso io stato fargli giurar i* osservanza 
u delle le|^ sue; le quali insioo sf questi tempi 
^ non sono stfte alterate, perché avendo armi^ 
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m dtttiari e gowao, non ài può teiiia pericolo 
u éì uoa certa e perteolosa ribeiliODe alterare* 

«t Esempio verameule raro , e da' filosofi ìa 
u lan(e loro ionmagioaie e ooo vedute rcpub- 
• blicbe mai oon iintnagÌDalo ^ vedere deniro 
<f ad on aiedeaimo cerchio, fra* roedesimi cil- 
m tadiui la libertà e la tirannide, la vita civile 
ai e la corrotta, la giuslizia e la licenaa^ per- 
ai ché qoelP ordine solo maatieoe quella città 
m ptena di eosiumi aoliebi e yenerabili. n Molte 
parti delPaBlecedente descrizione eoo verrebbero 
benissimo alle compagnie presenti , e pi inci« 
paloiaota a qaella deUe India orientali Ara- 
alerdam » la quala é tratto tratto divenota una 
repubbltca forse più polenta e più ordinata 
dell'altra in cui è nata. 

- Ota è tempo elisio ristringa il mio discorso 
m Are delta case patrie 9 a principalmente dei 
bandii 9 bi cottaenrasione de* quali per tanto 
temuto sostenuta fra noi ci fa certamente gran- 
dissimo onore. AiP autore dello Spirilo delie 
Leggi è venuto detto che 000 ai poasono iati- 
loir bavcfai ne* regni cbe hapno cemoiercio di 
lusso, come la Francia, la Spagna e Taltre mo- 
narchie. Pouerli, dicagli, io uno stato monar« 
cbioo fé è UQ aopporre il danaro dall'un canto» 

• e la poleusa d||l*altro9 cioè dia una parie la 

* fecokà di avar tutto aenta alcun pòtore » e 
u dair altra il potere senza alcuna facoltà. Io 
« un tal governo il solo principe ba avuto « 
m ovmo ba potuto avere uu tesoro: e dovun« 



Iji imo QVAMO.t 

a que ve n* è uno , dachè é eccessiro « tosta 
u diVi'eDe il tesoro del priocipe. n Taoto a 
lui (Mire itnpossibUe • che il priocipe , beochè' 
Io possa* ODO voglia occupare le ricchesse dei» 
sudditi stioi. Ma scegli avesse riguardati noi 
avrebbe veduto un regno cerlameute raonar- 
dliico, e tale anzi, che, eccello i regni barbari 
dell* Oppiente, niuno n*è forse al mondo ove i 
decreti del sovrano aieno piik assoluti e pronta* • 
mente ubbiditi. Un regno in cui le rimostranze 
de* parlamenli e del clero della Francia , che 
anche è -monàrchiar, parrebbero sediziose. £ 
pure in questo regno avrebbe veduti da ai»*; 
tìchissimo tempo istituiti baochii mantenervisi, 
fiorire ed essere ripieni di tante ricchezze, che 
alla piccolezza del regno sono certamente smi-* 
à aurate. Tanto può la virtìk dicchi regge . aaai- 
curare i popoli dalP abuso della potestà. Ve*, 
drebbe in oltre in tanto spazio di tempo, come 
è la vicenda delle umane cose » alcuni banchi 
atirr vacillato per le rapine de^miniairi, ed uno 
andie ( sebbene non pei* cosi brutta cagione ) 
esser fallito ; ma in tanti e si varj avveoimenli, 

10 tanto bisoguo della monarchia spagnuola t 
Dalla frequentissima mutazione di governo, in 

' tfll meizo secolo ire volte cambiato » e filini» 
'* illèÀte aeUe ultime guerre ed aogustie di pe* 
stilenza, vedrebbe, io dico, mai non aver dato 

11 governo ombra di Umore al pubblico ; no a 
«ter avuto nenrànen per .sogno parte alle, dia-* 
graiie' d^aleuno de* bandii^ né essere il danari 
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del principe, sparso ia essi, considerato più di 
quello d'ogni miserabile. Questo mirabile' in- 
Desto de'frutti della libertà coi governo assoluto 
é la maggior gloria del nostro ; e qomiitaiique 
abbia pochi e rarissimi esempj , dod dovea 
però qaeirautore dairavvenimeuto tragico della 
banca geoerale di Francia tirar conseguenae* 
uaiversaii^ e dichiarar natura del governo mo* 
narcfaico ciò ch*é difetto in Ini. U che s^gli 
avesse sempre fatto, non avrebbe composto un 
libro pieno di massime che sembreranno vere 
solo a chi é nato in Parigi » e vi è nàto nel 
tecolo decinàottavo dell* uinanm redensione. 

Sonoti adunque maote'ooiì iti ci^sdito i Kan** 
cbi nostri, perchè la corte ha mostrato quasi 
non saperli neppure. Il governo loro è in mano 
di privati onestissimi, i quali riguardando giù* ^ 
etomente la cura del ben pubblico eome opera 
pia e divota , usano uà disttiteresse sommo e* 
dirò quasi miracoloso. Il danaro depositato vi 
si conserva reiigiosameute ; e sebbene nuoccia 
il ristagnamento, pure poiché nuocerebbe più 
la perdita de*banchi, e V una cosa con Paltra 
in una monarchia non possono essere, è bene 
il restare il danaro nel banco. Ed ecco la dif- 
ferenza tra i banchi delle repubbliche e quei 
delle aonarehie. Quelli sono atti a moltiplicar * 
la moneta e a soccorrer lo' stato, e sono so* 
stenuti dalla pubblica fede ; perciò Tesserne la 
euprema potestà malie vadr ice è buono^ Questi 
eono unicamente buoni a custodire e moglie 
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raggirar la moneta. Gli rende sicuri h' virtJk 
de* privati e il rigore delle leggi, T alloatana- 
roeoie d' animo del sovreoo e V esìstesM del 
danaro depositato, aenpre pronto ad esaor ren^. 
duioi e perciò chiunque ardiri proporre (come 
laluoo v'è alalo) di togliere il danaro dai 
Banol^iy dopo che gli avrà garanlìli il principali 
e rimeltario nel commercio» sarà da^ me libe«, 
rainente chiamato inimici» della patria e deilat 
pubblica Iranqulllilà, 

Meriterebbooo gli ordini de* nostri banchi, 
ebe aooo tutti prudentiaeimi « essere falti onoli 
ti mondo , potendone Napoli ritrarre onore 
ed io r avrei fallo voteutieri se diottro i cpiw 
fini della presente opera 11 avessi potuti re-. 
Stringere* Ua non si pui« Se ne potrà vedere 
* alcooa 'pane descritta io iiu*aUegasÌQpe« fatta 
( non sono/ ancora molli anni ) in difesa d*uQ 
cassiere d^uo banco da uomo che fa onore alla 
petsia ed alla prudeiisa legale. Le sole cose che 
mi pare ^trebberò esservi migliorate sono : 

I. Che tutljtS* avrebbero quasi ad unire iis 
un solo; intendo dire, che le fedi di ogni banco 
fossero liberamente accettate in ciascuno e pa« 
^le. 11% Che le contate di cassa si facessera 
tutte in nno atesso tenipo in tutti i bandbi in 
ieeerto giorno, siccbè non potesse. I» frode di 
un cassiere restar ascosat colia falsa dimostra- 
aiooe d* un credito i:he abbia un banco aopra 
un altro. lU. Vorrebbe esser minore il numera 
de* nota} die possono aoiei^tieare^ aceiecchè po- 
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XffAam esser meglio note le firme fosse meao 
fteile l'abbaglio del Pandettàrio^ ctoè dì queU 

riconoscercf la Tcmcilk 
defi« fede. IV. In ogni etCtà riguarderole det 
regno s* avrebbe » scegliere un DOtajo de* più 
aooraU» raiUeDiica dei quale tenendosi registrala 
■al baMO ooa fease ^^trovertita ; con die ai 
ajtttvrebbe al eomodo di ehi thre nella province. 
£ se in qualche citta, come Gallipoli e Foggia, 
ù stabilisse un banco o si trasferisse alcuno 
da^noslri^ non credo potesse esser nocivo, 
. :Fnrrh agli atranteri -mirabrle che i banchi 
di iVapali non •dtùdo firntlo oesiuno del danaro 
a differenza del più degli altri, nè essendo 
par rendute necessarie le fedi ad alcun 

pagamento cfano 4 in Venesia e io Olanda ^ 
parrkf io dico , strano che siano Isnlo lipieat 
di moneta. Ma una maniviglia tale cessa da- 
ché ai riguarda V iodoie del popolo inclinata 
marni vigliosamenie alte liti ed ai negare. ^Le 
faéi ài credito assicurano no&sdo il pagamento, 
■MI ti titolo dVsso con certi sfa'bilimeoti par* 
ticolari a noi. E così ciò che altrove fa la forza 
delie leggi a lo stimolo del guadagno , fra noi 
lo fianno i coslnoat oorrottt e la omiIn fede* Ho 
moa ai pod^'oegaro che ra?ar fatto servire i 
bMcbi «li* «stioaioo delle itti sia stata cosa 
Jbelia e giudiziosa. 

I Compagnie non sono fra noi » ooo aven'do 
jmì taoHo commercio che possa nutrirla* L* 
eguale mnneanta di commcrcia^^-ila «olii, clie 
Guliafìit voU IL 
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IDvidttoo Io lUtp presente delle poteoce ma*- 

rittime, scioccamen!e attribuita a nostro difetto. 
Ma questo commercio, come lo intendooo essif 
noD è il tprincijpio della grandezza di quegli 
Slati, il terreno popolato fa la forza degli stati; 
e chi Ila più terre e più sudditi é maggiore» 
JSé la potenza può nascere da ahro che donde 
la trassero i Romani , cioè dalla •conquista e 
dair akrui servitù* Questo è il commercio delle 
compagnie inglesi » olandesi « francesi* Gran 
conquiste fatte, gran terreni, gran fruiti e graa 
numero di schiavi. Ma siccome stanno lontani, 
noi gridiamo commercio commercio' in vece 
di dire armi e virtù militare* Sulle carte geo* 
grafiche potremo misurare la minore delle loro 
colonie, e trovarla grande quasi quanto ò tulio 
il regno di Napoli. e 
Io ho «conosciuto un uomo rispettato per la 
franchezza di ragionare -delie cose politicfae e 'dei 
fatti de*principi tutti 4*£ttropa. Costui una volta^ 
misurata la provincia d'Olanda « trovatala mi- 
nore delle nostre Calabrie, dopo lungo silenzio 
tratto 4in profondo "sospiro dal petto disse t 
Guardate quanto vale uu pugno di terra pala* 
dosa o arenosa abitata da conigli e da ranoc* 
chi. Ed ognuno a tali detti applaudiva. lutauto 
alirit^mossQ da più saggia curiosità, voUe mi* 
«uraré quanta terra occupavano tutte le colonie 
e gli stabilimenti olandesi, queU*Amerìca, della 
Costa di Guinea, del Capo, Pisele di Ccvlao 
di Java,, di Bornco, le Molueche, ed fine ogni 
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cm. Ad 'esfe «ggiiuiie le terre ài lutti quei 
principi tributar), o cosi eongìuoti che dipeii« 
daoo interameule da loro, e si trovò che tanti 
Stati uniti bile Sette Province erano assai 
«leggieri deUa Francia* AdtiDqoe i Pacai Bassi 
•tandesi non sono 4a repubblica, ma il mercato 
di lei. La repubblica é sparsa per tutto l*unt« 
verso» ed una grati parte o^è vivente perpetua- 
mente sullo stesso mare. Ora chi riguarderà* 
che ringraodirai uno stato colla Tondita delle 
merci sue natie è pregio dell* agricoltura non 
del conomercio, e poi avvertirà a quante merci 
nate in terreni olandesi ei consuma, troverà 
ohe Tagricohura è la madre delle riecheue*- 
Popo ragricoltura è la pesca, altro* fonte di 
merci e di ricchezze; ed in fìne è la caccia , 
dalla quale molte nazioni, come è la moscovitaf 
traggono gran fruito: tutto ri resto è piccola cosa. 

. Sicché quel commercio , di -cui piangiamo 
fM>i la perdita, e ce ne incolpiamo , lo riac- 
«|uisteremo scoprendo nei Mediterraneo qualche 
luogo ripieno di balene, qualchelido d*aringhe 
• qualche banco di merlum; e quando» taglialo 
lo Stretto di Suez, anderemo prima degli altff 
air Arabia ed alP Indie , e saranno nostre le 
Moluccbe , Ceylan , Batavia e il Capo. 

Io DOD dico che presso di noi il eommer* 
ciò non possa ricevere grandissimi migliora- 
nienti; e dalla presenza d* un principe vii tuoso 
molto è da sperare , e niolto già si comincia 
ad olfenere* Ma coavieo easer persuaso che 
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il connnercio seaE*aiitneiiio< d*agrìcoltura (per» 
«bè di pMche e di «acce non ne abbUmia 

alcuna ) è uno spettro e ud* ombra vana. C 
sebbene il commercio e l^igricoltura sìeoo 
«oncataoate ìnsieaae in guisa tuie, cheGÌascmio> 
é efielio ioaiease • cagiona dell* altro t paro 
viguardamb pi£i alteatameiile ai troverai- esser 
anteriore sempre l'agricoltura al iranico, per- 
chè il iiorido ooBunerdo viene dairabbondana» 
de* generi attperflui» e c(aeala dairagrìeoUnro» 
hk quale è folta dalla popoiaaiooe , k popolo* 
aioiie dalla libertària libertà dal giusto governo. 
Jje due ultime poi le abbiamo già, ed in parto 
oocbe la popolazione attìrefciuta; perchè duo* 
^e non abbiamo maggior coltivasiooot £gli è 
perehè de^ davf. noatri , ohe non aono in aè 
stessi smisuraii^ il peso prenie troppo piii le 
Provincie che la capiiaUr difello aoiico e cho 
va Ojgran passi diminuendo $ e scegli non lo- 
è del loltOt non solo non può incolparsene it 
presente governo, ma è ami mirabile che in 
sedici anni soli siasi falla tanta e così subita- 
nea nullaziooe. £ se non si conoscesse esserno 
Il causo la somma TÌrtù dei prtnci^yonrebbo' 
coso incredibile e miracolosa. 
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LIBRO V, 

DEL FRUTTO DELLA. MONETA. 

è 



INTRODUZIONE. 

G RAVE, difficile e pericolosa materia è qua* 
«la io xui il mio islìtmo mi mena, e tale che 
io mi sarei beo ìr4>ieotieri astenuto d*eatram 
«deotro m * PaTesti poiiito decentenieota fare, 
f coatraltì ove iDtervreoe fratto di daoaro 89M 
lauto disputati, che uoii si può approvarne o 
^ondaooaroe alcuno senza pericolo d* esserne 
ripreso da obi lieoe diversa opinione, fi per^ 
*cliè«oh>ro, i quali, dispal«odìOt banno acqttisliUi 
rispetto e fama, mirano chiunque s* oppone 
Joro con queiranimo slesso che un soldato ri- 
:guardere))be obi irenisso ad involarg!» ià soldo 
>o la rwoac del suo penot e coUa stessa 
eia si vendicano, si falle dispaile sono slal« 
#empre sanguinose e crudeli. Pure dubitando 
io che i veri precetti della nostra divina re- 
ligione, € degli aoticlli Padri e dottori inSomo» 
«Ha esiira, non aiwé sMi dappiù modemi co» 
jn«ntatori per T infeltcjtà de* secoli bastante» 
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mente ben dichiarali, e che nemmeno sì:\ sM» 
tutta a dovere iole^a la BoUa del regnaote su* 
premo. Pastore» raeritameole Teoerabiie per la 
•omma e soprannatorale sapierisa con cuf guida 
la greggia a lui commessa^ perciò non dubilerò 
d* esporre qui alcuu£ opioioor che mi stanua 
neiraaimOf pronto sempre ooa meno m dichia« 
rarle megtìo e pi& posalameale difènderle ». 
quando sarò con cristiana virtù contraddetto , 
che ad abbandonarle e detestarla « quando d» 
chi lo può sarò diversamente e seeoodo lay»* 
riti ammaestrato. 

CAPO PRIMO. 

IhlV ittU9*esse e delle uaufe* 

H ANITO da antichissimo tempo gli nomini* 

ricclii Iratlo frullo dal danaro in varie forme 
di contralti , e uel ten^po stesso i poveri si 
sonò doluti della maggior parte di tali eoo- 
vettsioai come d* ingiuste e malyage. E sic-^ 
come è proprio di chi gode tacere e soffrire 
. ì pianti altrui ^ come per contraria in chi si 
duole, le grida e gli strepiti sono grandissimi» 
percìè sono .stati lutti i secoli fino al decimo» 
' quarto rrpieti» di voci concordi in hiasimam 
ogni fruito del danaro, e detestarlo. ISel secolo 
decimosesto ) quaudo .la scoperta delP Indie 
mme, T accrescimento deU^arU« dell* industri a» 
deLcominercio e della monetai ITisUtoztooe delle 
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mditìe tii^ debiti dello stala t &4ta la prima' 
milia nelle moDarebie ék Francesco I» re di 
Francia, ed imitata dagli altri prÌDclpi» la dl- 
Strusione dei Giudei crudelissimi usura] , e 
P istitunotie dei Moatt di Pietà ebbero quasi 
eiliiite afbllo le iisofe e qaetala la plebe, si 
Tidere* eon mirabile aceidente uscir Aiori rnge* 
gni aculis:^irai a proleggere e sostenere l'usurar 
già morta, che viva uoa era stata difesa da 
alcQDo» ClaadUo Salmasio « noma di cui noo^ 
fimo stato chi abbia avuto ingegno elei* 
tura pili grande (sebbene ei n'abbia fatto 
uso solo nel piccolo ), fu il primo che scrisse^ 
CMiapintMBeole delle usure con non minore 
clollrioa che iodioasione a giustificarle* Dietro 
lui scrisse Nicolò Broedersea , canonico àeìl» 
cbiesa d'Utrecht, e poi altri; e ad essi s'oppose* 
uu numero grandissimo di scrittori d'ogni na* 
•ione. Negli atra» passati- si riaccese la disputa' 
m Itidia^ dove Scipione MaRei, genliluomct ve* 
ronese, scrisse dell* impiego del danaro} e sic- 
come l'animo suo nobile e generoso, e l'opi- 
nione della virtù e dottrina* sua » mcritaoienta' 
^labiUla presso tutti» faceano conoscere' non es* 
Mre egli stato trasportato da passione o da ri-' 
guardo alcuno , eccitò il libro negli animi di 
molti grandissima commozione. Gli si oppose 
Fra Daniello Gòncina, dell'ordine de' predica*- 
torif con due libri ^de' i|uali il primo fu stanw 
pato in Napoli-) ripieni di fervore e fuoco in- 
i^dibile^ e lauta meno aspettato guanto parear 
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doversi vedere fra uornìai amici, dotti e solta* 
pofiii alio flesso principe maggiore pbcidei^ 
Me furono le dispute inlerrolle eou eevio eoii^ 
sigilo delle supreme poieslli, coeoseeodosi che 
coloro i quali taolo ragionano del peccato deU 
Tusurat noa hanno per ordinario aviUa dalia 
l^rovvideo&a faeohà da ppierlo commellene | e: 
coloro el contrarto ohe vi polrdibero eaderir, 
uoo sono stati per colpa della loro edoeaaioee- 
posli in isUlo dMnleudere le conuovérste. 

^00 si può negare» che sebbene la ragione/ 
aie per la più dalla parie del Connina» abbiano 
gli evversarj io fiifor loro molte plausibili 
speciose ragioni. Ora io son persuaso che 
quando in due opposte senLenae si vede quasi 
divisa la veritit ed iocUoere non più ali* une 
che eU^el(r«t conviene che qualche abfcegliso, 
iogaono di voce siavi per lo mesao; essendcH 
chè il vero colla sua luce discuopre subito 
rorigine sua e la conca iena£Ìoae con tuUet le 
altre verità» e tinge si iatlamenle di- nere^ il 
falso eh*é imponibile non avvedersene* Quia^t. 
meco slesso ripensando ho avvertite quelle cose^ 
che mi sembrano* aver prodotte tarite dispute, - 
-e qui le anderi mauiinatsmdo il meglio ela^io^ 
ftappia lare* 

Ne*secoli d^ignoranca gli nontint prendevaoo: 
lauto spavento degli accidenti del caso e della^ 
fortuna» cbe» non altrimenti che da uo> cavalla* 
iodonìito e caiciuraule» fuggìvenln pnnrosé^ e-dit 
^i oerca.TMio èalvatii jJh megiior Lm Inoe Mtm 
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ym§ mÀ90Te scoperse fìa«lin6ote niuiia oom 
«if«r menè fiMMiitH» etti «aioi tvere It tue tì** 
ceade u» «rcKae coelaat^ ed una regolala ra* 

£Ìoae » e polersi ira il certo presente e Pia- 
etrlo avvalli re trovar propouiooe. Cosà quetata; 
a foco a poco la pBor%coaiiociaroao uominii, 
do«BeslÌ€alìaì «oUa Ibrfuaa, a iralfarh ad a giuo- 
atrn Mforoo. S^adl Ja prima volta disputare: 
della giustizia ne^giuocbi di pura sorte; e Parie 
d*iudoviuare tanto vilipesa divenne iu luaDO» 
del fieroulii %lia delle malemaikiie e deUa» 
verità. Da* giuochi si passò a- cose piik seeiei 
e furoDo le uavigaziuni , le vile degli uomini 
e le ricoU^ delle campagne » stale già lania 
tempo schema della sorte» larono« io dico» mi*' 
stirate f appreiiate» e eontra T arbitrio della 
ferlona assicurate, ponendole la prudenza umana 
le redini e le catene. Fu allora conosciuto che 
il valore ìulriuseco era sempre mutabile» seoonda. 
i gradi di probabilità che si aveaoo a dòvare 
« oofi dover godere di qualche cosa; e si co-, 
iiubbc , che cento ducati loiUaui daHa mano 
d* alcuno » quaado hanno cento gradi di pro«« 
babilità a tton perdersi e dieci a perdersi» di» 
veotaM fityvattta dueati presenti, e per ooeatita» 
s*haoilo a valutare in qualunque contrailo o> 
di giuoco o di baratto. Così mediante le ma- 
tematiche furono raddrizzale molle cooveìMieilit 
« riehitttiwlavi quella giosiitia. che le teoel|^e* 
delle Iblaé sciènte ne aveane^^eieeiata. L*ar« 
dire degli -uomini incontro al caso fu iMilcolalOi 
« lislretto tra iimiii certi e stabiliti. 
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Quindi nacquero il cambio e-riotemaa Aa^ 
teIN tra lora. iiao* é V eguagliamenlo tra il 
danaro presente e il choaro lontano di luogc,^ 
fatto ton un soprappiu apparente che a^aggiunge 
alle Tolte al danaro presenley alle ?olle al da* 
néro lontano per render eguale* il* calore ia^ 
frinseco o* dèlPuoo o dell*altro> dìmiDuilo dalla» 
minor comodità o dal maggior perìcolo. L*ia« 
teresse è la- stessa cosa fatta . Ira il danaro 
presente e il lontano dì tempo^ operando qoekto 
itetao il tempo ebe fa il loogo ^ e* iL iboda- 
mento dell* un conti alto e delP altro è Pegua- 
lità del vero intrinseco valore. Tanto è ciò 
vero che talora nel cambio il danaro preseota 
Tal meno del lontano^ e diceai cambio* di sotto 
al pari; e le carte rappresentanfi il dai|aie> 
che a buon conto non" son altro che danaro* 
futuro, molte Tolte bao valuto più del eoo* 
tante ; e questo di pia è dello- aggio. 

£ee» ohe or» ai acuopre come tulio il (also 
de^ seotmienlr di Nicolò* Broederaen nasce da 
idee fal^e e da cattivo uso delle parole* e tutta- 
quella sembianza, di vero che vi traspare &ta 
sàseosta- 'm una ToriUi -mal lartisata» È statot 
orrore diiamar lucro- e prò* del danaro eiò cli#- 
è riempimento del mancante, posto per perve- 
nire allVgualità. Ogjii lucro,. o grande a piccolor 
dato dal danaro, di. sua natura, infruttifero, è 
biasimeTolef nò si. può dir frullo delle btiche» 
poiché le fatiche aon falle- da^ ehi prende im^. 
prestanza uoo ds^ ohi dà* Bla dove è egualità 
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ÉOQ luero ; e- dove* il* presso iatrioseco è 
nagagaalo e «oemalo éwì ritehia e dalPiiieo* 
modo, non si- può dir lucro il riempirlo. Falso 
^pernierò poi ed abominevole di lui e dei: 
Hiòi aegmoi Irovar disparità tra ^1 povero e il 
fice»»e eoofender la giitstitia eolia eompasaione-. 
Il giusto 81 può a ragione domandare^ e pre- 
tender del pari dal più ricco e feKce che dal 
più sfortunato; T ingiusto non si può preteu- 
der da aleono* Né dii reode altrui sua ragione 
Ila da entrare a cor reggere le disposiaioni della 
Provvidenza, e eomparttre diversamente colla 
debolissinna opera sua la prosperili e lamiseria^ 
èssendo la povertà pià frequentemente generata 
da^itf che dalle aventwre. 
I Per contrario molti teologi areodo benissimo 
definita Tusura e il mutuo, hanno poi mal intes» 
dafioiaiooe loro medesima. Usura u è quel lu- 
m' ero-che si riceve oltre la sorte in virtàr del con* 
4$ tratto del aintno* n- Giustissima definizione; e* 
chiunque (come molti recenti non cattolici hatr 
fallo) vorrà variarla, e dire che il mutuo non gra- 
|^iio«BOO è RHilao, e allora ilr suo frutto non è* 
nastnit seberserà saUe- parole non meno empia^ 
xnente, che senza utilità; perocché a Dio* non v^* . 
arte né mezzo da imporre; agli uomini non v*è 
necessità. Sono stale in veniate tatHe* formole- 
diverae da eluder il rigore dell* umane kggi> 
cantra P usura che è veramente poi sovèrchio 
ed iatoUerabile voler finanche venire adinsul*. 
lAne riateruo conosciincalo del giusto e per*. 
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turbarlo* La defietcioiie' dei mutao é' del paii 

.^iiistÌ8$i«Mi t «oasìsiendo io u eonsegneni ani 

u cosa con patio di rhiver re<|timileate , e 
<i DÌeo(€ di più. '9 Ma di questo equivalcoCei 
^presso dalla voce ialina tanlamdem , Tidet 
ilorrebbe esier mif^re -e piò ehiara«. Il valeva 
é la proportiooe che le «ose henflo ■* Miri 
bisogni. Equivagliono quelle che appertantf 
€gual convodità a colui rispetto al quale si di« 
"cooo equivatenti* Cbiuoque cerche lù TegMalità 
altrove segoeodo altri priaefpj» e kr Terii*lro* 
^re o io sol peso-o sella etmile figura, A 
mostrerà poco ioteiligeiite de^ fatti umani. Ua 
(ìogUo di carta equivale molle volle al danaro^ 
•da cui è diCTorme e per peso e per figoros 
«uJta volte al eooirario due meneoe d*egiial 
peso e bootà e di simile figura ofob equiva* 
glìooo. Quando in un luogo non è dato corso 
a una mouela straniera, aocorobò buona (eoiM 
4 fra noi della moneta d*argeitia • remaM ) ^ 
<Mm arreca €gual comodo Taver o» piag a 4» 
metallo inutile e ricusato da tulli che 00 altre» 
pezzo simile, ma io liljcrp commercio. E perciò 
a* ba. da pagar meno la mooeta violata, a a*lH# 
4a stiosare per taalo per qoaato non èricMit»^ 
«cioè pel valere iotrioseoe del suo roeiaklo ^ ik 
che è una sorte di cambio assai giu<:(o e ra- 
Iponevole* la fioe é cerio che fra gli uonaiM 
non ba preaao altro che il piacere^ «aiè eieooi-» 
praoa $e aao le comodità t a siceoose iNi#.oai» 
|i.u4 saiilir piacere seosa incomodo e molestia^ 
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•itrur f iKHi si paga aliro che il danno e la 
pdvaxioo del piaeere ad altri arrecata. Il teoere- 
•Iohuo «et heUieuore è dolore i duoqne eoQ«^ 
Yieoe pagarlo^ Ciò ebe ti chiama frotlo del' 
danaro quando è legittimo , non è altro che 
il prezzo del bauicuore v 6 ehi lo crede coi» 
dttersa ingtiina. 

- Se ora co** princìpi da me esposti si riToI* 
geranno gP Insegtiainenti del pontefice Bene- 
detto XLV 9 si troveranno- maravigliosamente 
vipietiì di sapienza e di verità : se si guarde* 
mono le operaEtefii umane eoo biasimate daà 
popolo, sì conosceraoQo cotifsrmi alle, massime 
sopraddette. 

* Quattro prìticipali doUrioe nella Bol.la che 
MQiiocia Fkc ptmfenii sono. aYedeli insegnate» 
La I cbe il mutuo sia la restitusione deUVqui- 
Valente ; V usura, il guadagno di sopra »IP e« 
quivalenter onde si conciude omne proplerea 
ht^usmodi lucruMu^ quod sortetn supertl , iìll^ 
tUum H-asurarimm esU fesegoamento Terissìmov 
Me non s*lia da chiamar guadag^io ^apparente 
«d ideale accrescimento che si mostra (ale per 
colpa del mal valutalo- prezzo della sorte prio- 
cipfd'e* In II si condanna a*. gran regione ogoi- 
^oadagoo, o grande o pìeoolo, come peceamì* 
sioso e riprensibile, avbwoo i coifrftATn xiMnì^f 

FEB BASE E FO^D.V^fENTO EGUALITÀ^ 1(1 111 SI 

dice non esser inirìoaeco al mutuo quesio so«^ 
prappiù: del ebe non si può dir cosa, pi ji tctik 
Ami egli è lenta wio^ q^uanUsoue^ «ai j quasi 
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ìdAdìIo i |;radi delle probabilità della per« 
^ttf la quale siccome felle volte è graDdistima. 
{ come Delle lunre marìttime ) , cosi diseesde 
alle volle floo allo eero ( come è ne* banchi e 
delle compagDÌe delle repubbliche ) e talvolta 
•Dche di soiko allo aero prendendo oeile quanlilà 
uegative ( come mmtnne in Fraocia al tempo 
del siifema di -Law ). In IV è dichiaralo , che 
Doo in ogni prestito si può trovar ragione 
da preteud«ire il soprappiù dell'ugual peio di 
metallo» Questa «ocora è aeotensa non meno 
^era che' maoifeita; mentre se fosse vero il eoa* 
trario, non avrebbono potuto sussistere i banchi 
delle repubbliche ; non si vedrebbero pieni 
di danaro infrultifeco » nèf quel eh* è più t yi 
narebbe «hi s1 conlenta di* aver^ il suo danaro 
net banco senca prò , e ricusa «porlo -a -frutti* 
ficare in roano privata. Né vale dire che i 
banchi sienp depositi* essendo noto ^e quei 
d'Iolanda e di Veneaia hanno mutata natura 
da deQpsito ad impresiito.; ma imprestilo per 
la somma sicoresia sua meritamente tofruttnoso. 

Sarebbero, s*io qtii mi trattenessi in questo 
•ragionameniOs oltrepassali i limiti di quanto 
mi si comrieno. Intanto ne «iò che ho -dolio 
cagionasse -negli «oimi d^alcono dubbj e dil% 
colta, se ne potrà altrove più agiatamente di«* 
sputare. Prego solo coloro che mi si volessero' 
opporre t a percuoter me^ e non un finto ini-* 
mieo f da essi a piacer loro creato «d aroMitt^ 
£ per non errare iiel..no& della disputa» ba<» 
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-tlterk ppima ogni altro risolvere i seguenti 
quesiti. In ogni paese dove ia restituzione del- 
éjuivalenle si misumse aempre coli* egualità 
ieì peso del metallo leDa^altra coosiderasionet 
è certo che gl^iinprestili sarebbero difBcili o 
rarissimi. Ora se per eccitare gli uomi'ai a 
prestare» una compagnia di ricchi nercanti si 
risolvesse d* assicurare coloro «he prestano t 
mediante un tanto per ceóto pagalo da «hi 
prende imprestanza , sarebbe lecita o illecita 
tale assicurazione f Dopo risoluto questo» a* ha 
da risolver Tallro quesitot Se ^olui che .presta 
òon* curando -sicurtli estrania viscootesse egli 
«tesso il prezzo delPassicurazioney cambierebbe 
Datura il contrattole da giusto diveotecebbe 
^ccaminoso t " 

Vengo omai^ a parlavo delP interesse por 
quella parte che riguarda Tarte di governare. 
-Intorno a che in prima è manifesto esser de* 
aiderabiie che gl* interessi tauto giusti quanto 
ingiusti^ solili a -riscuotersi in una eitta^oanza 
jotlo «qualunque titolo • sieno quanto piik si 
pòssa piocoU e moderati. Ho unili insieme i 
coutratti buoni e i cattivi , perché il rimediare 
a* mali -col solo 4imore deUe pieoe «eterne e colia 
riverenza delia religione non s^i^pparttene alla 
politica; la quale sarà ridicola e sciocca se tutta 
o*abbandonerÌi sulla pietà. La nfK>raIe guida gli 
uomiul dopo miglioratili e fallili virtuosi ^ la 
politica li ha da riguardare come lordi ancora 
coperti 4elle loco ordinarie passioni* Perciò 



conviene al prìncipe provvedere, che anche b 
scellerato usurajo volendo non trovi a presure 
•oo grossa usura ; e sarà sempre più iodevoie 
^pModo impedifce k colpe che «qucado le 

Per render bassi gV iuteiessi secondo Tes- 
poslo di sopra basta evitare il mooipolìo del 
«deaero e assìcumre la resi itueteBC. Perciò neo 
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«che ha «bastate e ^iiesi estinte leware da due 

secoli in qua, ma priacipalmentf le dolcezza 
del governo quasi in ogni regoo gociaiJuSieoo 
ic iiii brcft, U gnMiiele oert», fiiohe4iiéustna 
ne^popoli e pareieioiKe» « eei«aeo Mti i ciechi 
inclinati a prestare. Lh dove è folla di offercnli 
non possono esser dure le condizioni deiroiTerta» 
Cesi tareeoo i poveri trattali seocc csadeha. 

Dagli flessi prìocipj ipieue che aoa ci passa 
'per legge fissare il fratte 'della aioseia aemprc 
Ira certi limitt. Se il frullo sta in quella prò- 
porcioiie al capitale, come sia la probabilità 
della persKta alle probaMM deljla vedilaeloae^ 
da ialiaite «ireostaace he da ^dipcadara la de« 
terniìonzione di ciò ohe si dice fratto del danaro« 
e che più accouciamente si potrebbe chiamar 
'piezto deiraseicurazioiie. Ma avendo sopra lai 
meteria luagameale discarse ftic LoclDa in qv 
suo trattalo^ a <|a4lo arì rieiatte^ ehc aabbei^e 
sia ancora nella sua lingua orig^ioale iaglese». 
noa dubito ohe sar . uoa volta o Talira tradoiU^ 
«a lipgaa a noi pià cooMinale^ 
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Appare fìnainieDie non potersi dalla kgge 
rmmv il iwlore deU*intere«ie, ed aitarlo o sbM* 
tario a piaeefey ma doversi ciò fare dalla natura 

medesima, e potersi colla mutazione dello stato 
e dekostumi in un regno otieoere. £ siccome 
M*€0nlrattì quando la legge opponsi alla natura t 
quella è trasgredita, cosi da una legge fiitta 
fuori di tempo intorno alPinteresse non si può 
•perare ia restaurazione e la salute d^un paese. 

La miglior maniera di minorar T interesse 
è il fare i frutti de* debiti dello stato minori 
che sta possibile. Intorno a che voglio discor- 
rere nel seguente capo. « ^/ 

CAPO SECONDO. ^ 

He* debiU detto staio e delta loro utiliiL 

D A poco pili di due secoli a questa parte 
hanno i principi usato, per soccorrere alle 
neceasitk delle guerre » prender dagli uomini 
privati danaro; e per incitarli a darlo di buona 
voglia Thanno fenduto fruttiiero^ smembrando 
una porzione di dazj e concedendola appresta- 
tori che ne dividono il profitto tra loro. Per 
rinnanzif non essendo tanta virtù né* principi, 
DÒ tanta fede nei popoli che per qualunque 
speranza li movesse a confidare nel proprio 
aorvrano » la persecusiode de^Giudei e dei mer- 
catanti italiani che prestavano ad usmra » era* ' 
r ordinaria via da trovar le ricchezze. 
Galianif 9oU i/i^ l3 
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lotaroo a tali rendite, delta debiti dello 
•lato» iiaooo dispaiato luogameole i poliiiet 
avesse fbeaero profittevoli o daaaoso t e mi 
pare la colpa di tale dissensione essere stata 
r oscura cognizione avuta della loro naturar 
perciò quaodo V avrò qui spiegata sarà iaeile 
gtodicaroo» 

Basendo il principe quella persona che rap« 

presenta tutti i sudditi suoi, i quali si può io 
certo modo dire clic in lui vivano , operino e 
ai sostengano» siccome è impossibile cb* ei sia 
debitore a sé medesimo f cosi non può esser 
vero debitore de* suoi sudditi stessi. Le rie* 
chezze sue sono le contribuzioni esatte dai cil- 
ladi'oi ed in prò loro spese : dunque qualora 
Imi speso il danaro prestatogli, già Tba rendutow 
Nelle storie delle antiche repubbliche si leg- 
gono frequenti esempj de'citladini, che a gara 
hanno recate le proprie sostarne a riempiere 
4 tesoro pubblico» Oggi che la patria e la lU 
berti non sono pi& come divinità idolatrate 
dagli uomini, ammaestrati a conoscere d^esser 
altrove la vera patria e V eterna libertà » non 
" ai vedono frequentemente sotniglianti esompf* 
Perciò ne* bisogni si prendono danari ia pre« 
stanza , e poi o si restituiscono o se ne paga 
r interesse* Ma siccome T uno e l'altro si fa 
mediante no nuovo dasio» è chiaro che il giro 
fitorna onde cominciò, e si rivolge io sé ma* 
desimo; e perciò Pimprestito rendoto con nuovo 
danaro riscosso da chi prestò» non è diverso 
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iàt non rtodttto. È vero che il émo non si 
pone éifetlememe su cpie^soli che prestarooo^ 

ma è vero ancora esser 1* unione della società 
io una cUiadinaoza» lale cbe ovunque il peso 
ti ponga o aggredii ogni parte» o^ diatacca e 
tira giù quella ove è sialo appiccalo » quandi» 
Mo é lauto lenecemeote tmtla al lotto sieehè 
possa .sostenerlo. Appunto come l^uomodel pari 
i impedito a saltare per un peso, o ch*ei Tabbia- 
e-^piedif o che rabbia stilla lesta o sulle braeciai. 
e se i^i è legalo alle vesti, o «fuesle si slrap*^ 
pano o oe resta aggravala ItHla la persona* 

Sicché le vere utilità deMebili pubblici sonO|. 
tJ* ohe della graa somma raccolta tutta in uoi 
lempo il peso si divi«ie sopra raolU aonit nei 
;^uali forse si potr4> goder pace e Iranquillitàtf 
a.^ Sono ulili al traffico ed a^ contratti, ne^quali 
è sempre desiderabile T assicurasiooe sopra 
partile d* arrendaroenti , pi& sicure assai e di 
fsendiia più certa dei lerseoi. Sv* Le chiese 
gli ospedali , i monti e tanti altri luoghi pi» 
dovrebbono esser ricchi solo di simili rendite^ 
come quelle che non richiedono le cure e i 
pensieri del padrone affeaionato e vegllaote t 
OMO sienre AkHa eattiva amorioislraiione, e non 
esposte a vicende di fertilità e di sciagure. £L 
aiccome le isUluzioni pie sono rivolte all'utile 
pubbUcOf cosi sarebbe cose giustissima se ooii 
doBi fossero sosteoole* 

Ma i danni ck^ebiti pubbiioi se non SOr- 

peraiio» eguagtiaoo cerlameole i vAotaggi* 
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Io DUlrìftcouo la pigrisia ne* ricchi por 
troppo iocUnaU a giacer?! denlro , ed oppri* 
mono il povero ad no grado quasi iotollenf 
bile. I^è può essere maggior disordine in ano 
stato che i tributi ( per pagare i quali il con- 
tadioo pena e s* affanna) siano destinati a pa« 
•cere la gente agiatai senga pensiero e fatica 
alcuna. * a 

In a.^ luogo danneggiano V agricoltura , si 
perché rendono vile il presso delle terre in 
coofironlo dei loro, che per la maggior fiM^tiità 
e certessa de* frutti è più pregiato^ si perchè 
non comprandosi da^ ricchi i poderi ; ne resta 
la proprietà iu mano a^niserabili villaoi, prifi 
del sostegno de^rtcchi nella coUi?aiione. £ sarà 
sempre peggio coltivalo quel paese dove il 
terreno è-sminuszato in innumerabili pessetti 
di terre possedute da gente poverissima , di 
quello ove i coloni, pagati con mercede dei 
' ricchi possessori di vaste tenute^ non corrono 
i rischi delle cattive ricolte. 

Mo di tanti danni il gravissimo è quando 
lo stalo contrae debiti dopo le sciagure di lunga 
guerra* Trovandosi allora i sudditi esausti di 
' danarOf gl* imprestiti sono fatti per la maggior 
partf da* popoli confinanti 9 o al piò* da coloro 
che in mezzo alla universale miseria sono ar- 
ricchiti. Quanto sia grave male Tesser uno 
' stato debitore agli stranieri ò cosa cosi mani* 
lesta che non richiede dimostraaione* Diede ' 
dunque cattivo coosiglio e da nemico TAbate 
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di S. Pialro quando propose ai governo di 
Francia la creaiione di nuove rendite sopra il « 

palazzo della ciltà, e tanto 1* esaltò « nou av* 
vertendo che sarebbero stale acquisiate parte 
dagli Olandesi, e parte da qoe^finanaieri stetsi 
eh* egli avea chiamali le aaoguisughe della 
Francia. 
. • 

CAPO TERZO. 
• DeUa soddisfatione de^debitif e decenti» 

Chiunque riguarderà la brevità del presente 
capo » avrà maraviglia nel conoscere come io 
Hi etto ragiono d*una.noo meno antica che dtf» 
ficile e lunga questione; cioè con qual moneta 
sgabbiano a pagaie i debiti, se con quella che 
ottiene lo stesso nome della già stipulata, seb- 
bene con disegnai peso , o con quella che si 
eguagli nella quantità del metallo alla conve« 
onta tra i contraenti? Cesserà lo stupore con- 
siderando che la disputa è stata trattata da 
altri secondo le leggi positive dei re , varie 
ne* varj luoghi e nella serie de* tempii da altri 
secondo gì* insegnamenti della ragione e della 
naturale giustizia. Di tali maniere V una non 
m* appartiene , P altra non mi conviene. Dis« 
correre sopra le varie leggi de*principi intomo 
s^ii effetti della mutasione della moneta è opera 
più degna de*giureconsolti che mia, e ad essi 
V abbaudono» Voler poi sapere ciò che la ra« 
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giooe insegni, mi farebbe vergogna io mo- 
«inssi desiderarlo ed audarlo ricercando. L*al« 
sawieoto della moneta é una vioteoza falla alia 

Datura , reuduta dalle calamità dello stato ne- 
ceasaria, e si può ia certo modo dire eh* essa 
aia ùo abuso di voeit ed uq iogaimo fallo sulle 
idee per rendere al popolo pii!i soRribile il 
necessario pagamento de* debili del comune. 
Or qua! lume di ragion naturale si vuol trovare 
1^ dove c oppugnala e sovvertila la natura l 
Somigliaoli ricerche noti eooteogooo se bob 
e chi Don conosce che sia l^alsatnenlo. 

Per altro il più degli scrii tori si lasciano 
condurre a dire d* esser conforme alla naturale 
giostisia la restituzione dello stesso peso , oè 
essere lenuli i suddili ad imitare il prìncipe 
o ad obbedirgli. Ma se essi credono che colla 
restituzione dello stesso peso di meiallo si sos- 
lenga sempre queir egualità» che è Taniina dei 
coulraltif a* ingannano. L^esser il valore ioirtii* 
seco della moneta quasi lento variabile quanto 
r estrinseco, distrugge ogni egualità. Cosi nel 
nostro regno quando cento anni fa si fosse 
eiipolalo un mutuo di cento libbre d'argenlOf 
oggi ai restituiseooo le cento libbre non ai 
rende 1* equivalente, ma appena i due terzi 
del convenuto j perchè oggi Pargento vale cer- 
tamente un terzo mano d^ailora, o aia» secondo 
la volgare espressione» te merèi soao incarile 
d*un terzo. Né si creda che oe^baralti di cosa 
con cuia si possa trovare maggior egualità , 
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mentre in cento anni ogni cosa ai muta nel- 
V intrinseco suo prezzo. La popolazione e la 
rendita deYeudi o cresce o manca : il prezEO 
delie pigionif mutato il numero degli abitatori 
d* ona citti, ai variai variasi secondo la varietli 
delle mode, de*cos(umi e delTarli il prezzo dei 
frutti d*un podere^ ed ìniine laota è rìslabilità 
deile umane cose che in cento anni la stessa 
cosa non è più la Stessa nella stima e nel prcBBO 
datole ; e se 00* antica permutasiofM^ , giusta 
allora , dopo cento anni si ♦•Ignarderà , vi si 
troverà sempre uua enorme lesioue. Il tempo 
fa ingioato il giusto, e tramuta il giusto io in* 
giusto : e perciò qual egualità naturale si vwÀ 
trovar ne' contratti ? Qual vana e ridicola con- 
aervacioue ne^censi ? 6e la mutazione del va« 
loro estrinseco della moneta non li scema t 
TabbondanBa del m^allo « la mulaBiooO del 
prezzo intèrno lo fa. 

Audace e sciocca è poi l'impresa de* sud- 
diti in voler contrarre di non aver a stare facto 
Principi» intorno alle moneto. La validitii dei 
contratti nella vitar civile non dipende da altri 
che dal sovrano. Or come si potrà ricorrere 
ni principe che sostenga e faccia eseguire quello 
cito contro al suo volere s* è convenuto t Ma 
dal non aver voluto i principi br leggi proprie, 
e dail* aver permesso che i loro ministri ve« 
nerassero corne leggi le opinioni e le interpreta- 
sioni de*suddili stessi, è veuuia tanta confusione 
ed oscurità nelle leggi o tanta insotenaa nei 
popoli soggetti. 
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CAPO Q U ARTO. 

Del canaio e tUPaggio^ 

ìuék voce cambio diuota la permulazione dì 
una moneta cou ua^allra o preseale o lootana; 
« parcbè di «[ite$te .mutasiou ve «oe sono di 
molti generi 9 sono anche, molti e di diversa 
Datura i cambj, e tutti meritano particolare e 
distinta defìnizionè. Si può in prima mutare una 
moneta, che si ha attualmente io mano (ta 
quale io chiamo presente con un*altra anche 
presente» che sfa o di diverso metallo o di di- 
verso priucipalo. Si può in oltre mutare la 
presente colla lontana » o che d^una stessa 
specie di moneta o 'che non sia ; e cosi di 
quattro camhj mi conviene far parola» 

La mutazione delle monete d^un metallo con 
quelle d* un altro si fa tra noi da persone 
occupate a si fatto impiego t e dette banche^ 
rotU o cmgnacuvàUu La regola di questo cam- 
bio è non meno la proporzione del preaso dalla 
legge dato alle monete che la proporzione del- 
riotrinseco valore de^netaili preziosi che sono 
«elle monete* Vi s*ha da aggiunger poi il pie* 
colo guadagno del cambiatorCf acciocché possa 
vivere e sostenersi, la fine s*ha riguardo alia 
maggior comodità che danno i metalli ricchi 
per lo trasporto che non dà il rame ^ doode 
viene quello che tra noi si dice o/agio cor* 
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rottamente da aggio, che è uu prezzo d^affezioDe 
dato alle preziose monele^ taotocbè chi le 
porta al cambiatore ne rieoTe il premio e 
Palagiot luDgi dal pagare alcuna cosa a Ini per 
la sua peoa. Potrà ad alcuno muover .dubbio 
che il valor naturale contrario agli statuti del 
principe possa entrare a parte nel computo 
dal valore di doe monete» quando il eambio 
si fa da due sudditi d*nno stesso sovrano. Ma 
ella é cosa certa e verità generale che chi do- 
manda altrui ciò che non è dalle leggi ordl« 
aato^ a* ei roiiiene è giusto che lo paghi* Cosi 
■on polendo la legge costringer aicnno a cam- 
biare , o ooQ si troverà chi cambj , o non si 
potrà dare una moneta meo buona ed averne una 
bnona» la quale liquefatta vaglia più che non 
è stata pagata. Simile è il cambio tra monete 
di diverso principe, quantunque d* uno stesso- 
metallo, solito farsi ne* confini d^uno stato» 
quando iu uno non è dato corso alle monete 
deU*allro» Ltt regola di esao è V intrinaeeo va- 
lore o sia la quantità del metallo delle due 
monete ; senza di che V uno stato potrebbe 
talvolta asciugare tutta la moneta deli* altro* 
Questi cambj sono detti naturali o puri ^ e 
talvolta, anche minuti» 

Ma più frequentemente è detta cambio la 
permutazioae del danaro presente coll*asseo(e» 
o aia u una cessione d^un.credito che un uomo 
« b ad un altro» mediante un foglio detto let« 
u fera dt cambio, n' Sicché il vero cambia 



inercaulile suppone ire persone; un debitore» 
un creditore^ ed udo a cui è ceduto il credito. 
Quàodo delle ire persone oob ve D*è di reali altre 
che due, il cambio diveale fioto; e si Sa o per 
esprimere un debito con lettera di cambio, per go* 
dere delle prerogative che a queste carte obbliga- 
torie ha concedute la legge, o si fa per nascondere 
un mutuo con usorat ed allora si dice cambio secce* 
Rito«*nando ora a discorrere sopra il yero 
cambio , primieramenle è chiaro non potersi 
dar cambio senza credito ; dunque quel luogo 
ove sono molle e grosse ofTerte di leliere» eoo* 
viene che sia creditore degli altri. A voler poi 
conoscere i principi e le cause donde viene 
la spessa mutazione del prezzo del cambio, o 
sia di quel soprappiù apparente aggiunto al 
peso eguale de*due metalli presente dentano 
«(e che è detto anche assolutamente Cambio) ^ 
basta meditare sulla natura del cambio, e subito 
saranno manifeste. 11 cambio è 1^ acquisto dì 
una somma di danaro in parte lontana, evitando 
il trasporlarvelo; e si ottiene con fiirselo cedere 
da chi ve lo aveva, il che si dice girare. Dun- 
que tutto quel che si pfaga a chi trae, di più 
dell* equi valente peso di metallo , non bn da 
superare il prezzo dèi trasporto unito al presso 
di lutti i gradi di rischio, acquali è sottoposto 
il metallo trasportato e non la cambiale. Ecco 
adunque T ultimo limile del prezzo de^cambjf 
oltre ai quale non possono stabilmente e per 
^ lungo tempo stare, quaod* anche talvolta ìd uq 
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lìiovlnvento improvviso P avessero trapassato, 
il termioe giusto é quando col peso dei buon 
metallo^ che è oelle ymrìe roooele» si regola, ed 
è detto cambio alla parL Discende d! sotto 
al pari alle volte per quelle ragioni stesse 
per cui uaa mercanzia avvilisce, li prezzo vile 
è prodotto dalia foila de*veodiiorì e dalia pre- 
mura dì veodere. Cosi quando io un luogo sono 
molti i crediti de^mercanli i quali abbiano 
premura di riavere il danaro , divenendo la 
cessione del credito più vatitaggiosa a cbt la 
fa cba a cbi la riceve e aborsa il danaro 
contante* diVengooo leeooditioni di utile a chi 
cambia, dì perdita a chi trae. Dunque il cambio 
favorevole ai banchieri nasce da povertà e de- 
cadenea di uno stato; e per contrario quanto 
egli é più basso, tanto maggiori hamio ad esser 
i crediti d* un paese co*suot eonTicini ; e questi 
crediti non potendo nascere se non da robe 
vendutevi^ tanto si dimostra maggiore 1* astra- 
sione. £ quindi è #he il principe non ha da 
eurare cbe si profitti ne* eambj , si perchè lo 
stato intiero nun vi guadagna né vi perde , 
come quelli cb* escono dalla mano d* un sud- 
dito per entrare in quella d'un altro suddito; 
ai perehè la loro basaessa § se duole a* nego- 
zianti , non ha da rincrescere a cbi ama la 
prosperità d* ubo stato. E perciò quegli scrit- 
tori cbe vi fanno molto strepito d* intorno, si 
dimostrano più aileaionati al traffico, stata forse 
tm lior# arte 9 che al bene dei concittadini. £ 
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veramente i giudizi che con tanta venerazione 
•i asGoluuo dagli uomiaì danarosi dati sulla 
mooeta» sodo simili a qaei d*«ni uoqsOf a aai 
per avere nelle vaste paterne possessiooi grao 
numero di piante e d*alberì fruttiferi, si pror ^ 
ponessero a risolvere le dispute e i senti menti 
aoUa ptUriaioae delle piante e sulla loro interna 
•trtiltara* 

Ma se non è degno de* pensieri del sovrano 

il cambio iu quanto causa di grandi cose , Io 
è pur troppo come elTello e segno de*piìk 
grandi accidenti ^ polendosi gtnslamenle con- 
siderare come il polso dd corpo "civile della 
società* Ma per tastarlo bene gli conviene aver 
due avvertenze. Tana di guardar sempre la 
totalità de* cambj del suo reguo, 1* altra di ri* 
cercare se per insensibili scoli ed apertare entri 
od esca il danaro effettivo « senza passare per 
lo giro de*banchi. Quando uno stato ha cambj 
ahi con tutte le piazze mercautili é male; ma 
s^ei rba basso con una sola, s*ba poi da vedei'e 
còme gli abbia questa colle altre tutte. Cosi 
ehi nella piazza di Napoli ooo avvertisse al 
commek^cio che noi abbiamo colla Sicilia , ed 
ar danaro che di là vienOf forse s*iuganaerebbe 
nel giudiaio del nostro presente stato. In secondo 
Itiogo è cosa fì^quente che un paese con tutta 
r allezza sterminala de* cambj , non 8* impo« 
verisca. Così avveniva a noi quando il cam-i> 
bio con Roma era di %% ducati più del i3o 
che era il pari. Pareva dover noi restar presta 
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ttiusti iT ogiii moneta, e pure noo ii vedeva 
iegoir ul efletto. N* era la cagiooe t 1* essere 

tra le province degli Abraszi e lo Stato Ec- 
clesìastico un grandissimo traffìco , tautoché 
a^come le campagne romane dagli Abruzzesi 
SODO lavorate» cosi si ^uò dire che Roma in 
gran parie sia dagli Abruni nutrita. Ogni 
contadino adunque che riiornava nel regno 
<x>oduceva seco qualche zecchino risparmia to^ 
e cosi, senza lettere di cambio e senza che il 
rigurgito apparisse insn i banchi e nella piazsat 
il regno si ristorava; e nella fiera di Foggia , 
eh* è quasi il nostro cuorct rientrava il danaro 
assorbito a riconfortarlo. 

Voglio qnf terminare di dire tiei cambio , 
parendomi che Pioternarmivi più a dimostrare 
ogni sua circostanza non sia conforme ali* i- 
atilulo mìo, che non riguarda l*istruzione degli 
nomini dediJti a men^antare. Dirò del pari bre* 
Temente deìX^jiggio^ il quale è « quella dispa- 
m rità ch*é tra una moneta e Taltra per causa 
M di prezzo d'affezione. » Cosi la moneta di 
banco di Venezia « essendo più necessari» det 
contante al lraffico« e per la sicnrezzn stimata 
pi&f é valutata con un aggio che la rende più 
cara del contante. Chiamasi ?ggio anche la dif- 
ferenza tra il contrite e le carte obbligatoricf 
che hanno il loro prezzo intrinseco diminuito 
dal timore di vicino fallìmeoto o di riduzioiiì* 
Questo era il traffico fatto io'l^ncia sui biglietti 
discreditali , e che si fa da per tutto ovunque 
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corre moneta non buona e discreditata insieme 
colla buoiia^ e ciascuna brama V una e nci^sa 
Tallrat e con sua perdila se oe disiÌK 

Conclusione deW Operai 

Constdecaodo io meco stesso d!a?ere ia parie 
adempiuto ti mìo dovere scriveiKb di materia 
utile al genere umano, senta taota letizia neU 

r animo, che qualunque sia per essere Tevento 
deir opera^ dal solo averla falla mi stimo ab* 
bastaoaa rimuneralo. £ certameale se oon è 
pifc tempo d* adorare k patria » egli è sempre 
tempo cT amarla , di difenderià , di Teoerarla. 
IVIi duole però e mi affligge che mentre ì regni 
di jNapoli e di Sicilia risorgono e si sollevano 
colla presenta del proprio sovrano» ii restante 
d* Italia manchi sensibilmente di giorno ia 
giorno e declini. Della quale declinazione sic- 
come sono molti i segni, cosi io credo ii mag- 
giore essere Piufinito discorso e rinnumerabile 
quantità di riforme, di miglioramenti, di leggi 
e d* istruzioni sul governo, sul tra (Beo e sopra 
tulli glì'.^rdinì dello stalo civile , falli da per 
lutto ed a gara intrapresi. Perchè negli .uomini 
vecchi le. grandi idee ed il conliono affannato 
movimento» nascendo àm intern» angoscia • 
guaslamento degli organi, sono sempre indizio 
di vicina irreparabile morte. Perciò non mi 
pare potersi piik soatenere il delio del nostro 
aoUco. Poetai 
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m Che Paottco valere 

u Megrilalìci cuor ooa è ancor morto | 

ma dubito che finahnente, datasi pace, non s*ab« 
bia a cominciare a dire, che 

a 

u luiia è vecchia^ e alla barbarie iociioa* 
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NOTA XXL (*) 

1 

Alla pag, 7 , i^ers. 2g. 

'^/it ripugna il cuore dal tacere che la negligenia 
usata da alcuni magiatrati provinciali sul giusto e 
ben calcolalo presso delle voci de^ grani e degli 
olj I delle sete e 41 allrì generi, ha fatto e la danno 
grandiasimo al n'oalro commercio dandogli la aooaaa 
maggiore e più perniciosa che abbia da gran tempo 
ricevuta. È bisognato ricorrere a^ metodi nuovi; fyr 
riveder da'' tribunali tnoggiori le valutazioni delle 
Voci j farle riformare j prrder tempo; far procesai 
e liti; sono nate incertezze e quistioni legali nel 
senso de' contratti; controversie tra la Voce fatta 
e la Voce riformata; dubbiezze di qoando e quale 
aia la pubblicata. Quindi onda fede, nnore malisie, 
contrasti tra commettenti e i loro commessi , in* 
caglio c mina. Evvi chi in tanto rìccio ha ere* 
dnto m^ male abolir per sempre in tutto le Voci* 
Questo consiglio sarebbe stato precipitoso in quel 
. tempo in cui fu scritto il presente libro : sarà utile 
allorquando T opulenza delle province, e la rio- 
ehezza de* coltivatori sarà giunta a segno da libe* 

tarli dalla necessità d' un contrattO| che in sostanza 

1 

O note antecedenti aonotl stampate in fine 
del Tohime primo* 
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altro non è che una Tendila di fruito immaturo 
con anticipazione di daaarO| a cui ai dà lucro 
d'iolercsM incerto, x 

MOTA xxn. 

b seguitai allora la gt amie opniona di Intli 
f)i antiquari , niano eecetlaatooe , «he riguardano 

le monete foderate come lavoro di parlieobrì fal- 
satori. Il gusto e la passione, che ho sempre avuta 
per lo studio delle monete» mi ha tatto poi nascer 
oeir animo una opinione che le monete foderate 
aiano state tutte battute anch'* esse dalla pubblica 
autorità 9 ed abbian tenuto luogo di monete di due 
aietaUiy o sia di billon. Co«ìorliit le moneto d^ar* 
genio eonaolari ed imperiali « quando sono tutto 
d* argento, eran denarj o qoloarj; le foderale erano • 
i seslersj. Non posso re striogerc nel bi^e spasio 
d'una nota gli argomeoti cbié mt laga^vonp a pensar 
eosi} dpTendo anzi esser soggetto 4' una lunga dis- 
sertazione, che nulla avrcbbo che fare coiP oggetto 
del presente libro. Solo qui dirò es!?f r rimarchevole, 
che ovunque si bittcrono maoete foderate, non vi 
furono monete di ÒUlaU f e allora cot^ìnciano io 
monete di billon imperiali sotto Gallten^ quando 
finisoopo le foderale. Avvertirò inoltre non fiier 
tero cib che in qncsio libro lio. d«llo seguendo* lo 
Opinioni al|rnl , ehe si 4Mssft il rìl'mo 4e* con) per 
riparar alla lirode dello monete foderale. Il gusto 
di batter le monete poco alte di rilievo si osserva 
cominciato in Roma mentre era ancor repubblica , 
e nelle medaglie etcuscbe 4i Cs|m^ e c|i qualche 
GuUanif voi, IL i4 * 
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c uu i iii— iMfo, té ùurtwì dA piri natio àétfft 
noaete iTargento e ia qncUo di ramcf ed appalito 
ira le consolari, elie sono di poco alto riliero, 
a^tneootra il maggior nomerò di foderate, mentre 
lìfWe rilevatissime monete e assai più grosse d'ar- 
gento fli Sicilia, d'Atene e d'haliti luoghi, non s"* in- 
contra niuna rooneta foderata, come ninna se è 
. tro?ata mai d'acro foderata. Grandissimo orgomentO| 
che ciò non proTenÌMC da^ falsatori. 

Ne è minore argomento il Tederai per eiiique 
aecoli é piò nella aola repobl>liea romana | e nella 
colonie Italo-grociie copia grandissima di monete 
foderate I sema che nè gli storici parlino di esso 
come d^ona calamità, nè s^ incontrino leggi fatte 
per ripararla, 

• . »OT*=cxm. 

JUa pag* i^ers» 3. 

Monsignor Diego Vidania spagnnolo» nomo dì 
aano gindisiO| di coraggiosissimo animo e di Tasta 
letteratura, eaercitò con gloria la carica di cap- 
pe! lan maggiora tra noi finche nel 1733, cTendò 
oltrepassata V età centenaria , se ne dismise poco 
prima di morire cedendola a monsignor Galiani 
arcivescovo di Taranto, mio zio. Il Vidania avea per 
Innghissimi anni, prima di passare a Napoli, eserci- 
tala in Ispagna la carica d' inquisitore. Confessava 
ingenuamente al suo segretario don Giacomo Tac* 
cene, che in tanti e tanti anni, di quante inqui- 
shiioni sulle stregonerie, sortilegi, incantesimi « ' 
apparizioni aTca fatte egli o I anoi compagni, o 
CM^ registri di <|ttel trihuMie esisterà ncmorin di 
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hìire più antiche fattesi, in niuna raai si era im* 
battuto che non si fosse alla fine scoperta essere 
0 impostura • toloaUria illusione. Solo ira tanU 
vanità di cose erasi imbattuto in due secreti chi* 
mìci di altissioia ivpoiianza. L^aoo era qoello d^nna 
pasta, la quale* eingeodola ad un ferro anelie della 
graodeua di quei elM aoglioiio osarsi ne^eaneelU 
de^ carcerati I e premendola indi e ritenendola sotto 
il calor della mano, nellor spazio* di cinque o sci 
ore ammolliva il ferro a segno che si poteva tor- 
cere e piegare meglio che se sì fosse fatto infocare; 
e ciò senza che così potenti droghe nuocessero alisi 
salute dclPuomo che le teneva chiuse dentro la 
mano. Riflettendo egli d"^ essere tutta la sicurezza 
della Tita e de* beni d^ogni nomo conse|[nata al 
fèrro I e sa questo metallo unicamente riposarsif 
risolvè seppellir neiroblio cosi terrìbilf sepreto» ni 
«folle mal coninnicame a Temnó la composlaiono» 
L'altro segreto consìsteva in questa pasta che io 
descrivo. Dì esso fu men rigido custode , e comu« 
nicollo al Taccone, il quale mi mostrò una moneta 
d' un grosso scudo di Spagna, dal quale, osservan- 
dolo anche con diligenza nulla pareva che mancaaaef 
C'nessnn tratto, della iroprtssione compariva smos». 
istoj e pnre se gli Tedeva accanto la sottllimimn 
fòglia d^ argento ebe' eoli* appUeazIone della pasta 
se n* era staceata , la quale , aolo seandagliiiàdoln 
eoi peso, si sai^ìvbo scoperto aùncare alla monela. 
Fu don Giacomo Taccone uomo di probità non in- 
feriore alla dottrinai al buon senno. Morì nel 1761' 
paroco della real chiesa del Castel Nuovo. Da lui, 
che fu il mio amicissimo, mi fu fatto tutto il pre- 
cedente racconto, e voile anch^ egli con egual virtà 
^Ascondere ad ognonci finche tìssOi 0 lasciar fitr- 
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iffre qaftt^ altro pericoloso segreto; e noi lasiogo 
che sia infatli restalo ignotissimo, giacché in tutto 
il corso della mia yìt^ non ne hi9 it^^e^ mai più 
éà aUri ii? elUre. 

MOTA nnr. 

^ttm pag^ io5y vmv. ift» 

* 

Aww90tm di# m hi éé m» atitrito m qjmto pa* 

giaa, clie non più d^un milione e messo di ducati 
in rame circolassero nel regno oelP anno 1760, io 
la ^1 perchè, come nella susseguente pag. 107 bea 
cthiaramente spiegai, mi premeva, per non fallarne 
la aoBargnrasat tenermi di sotto ami del vere* 
IFeggo eoo piacere ora che nello teorto anno dal 
etidiiniitri di città assistenti alla leeei fu atserifo 
•1 astrane ebe i« pe fesse tino alla sooMie di tre 
«riKeai e IfCceiHo mila dneatt. Cone abbiano casi 
ealcol a tQ eoo eaatleica questo ehe esseriseono noa 
■li è natQ. Comprendo bene che potevano con fa* 
eilità ciò virtù della loro carici e della libertà che 
bsnno di poter consultare i registri e gli archivi 
loro) saper fino alPultima esattezza quanta in varj 
tempi se ne sia bsAtuta; ma quanta poi ne aia la 
^iitrirttai dis||Cffse, andata via^ non si può se non 
per eonfPtlnto sepere. Ad ogni modo io eredo ohe 
aia fìè i^fft la qnantltà asserite dai eredenoieri eh» 
qneUe da me di aatto al.ireffo per non Isbeitliore 
presupposts. I^o stesso posso dire deUa quantità deU 
Pargento e delPoro circolante tra noi. Inoltre, come 
nella nota XVI ho di sopra avvertito, e sommamente 
e quasi del doppio cresciuta la quantità delPoro e 
ijMI^ sngrnto nel regno» ed io non dubiterei asse- 
nf€^ fbc ▼! sisno attualmente più di otto milioni 
di dncati d^ ergente e più di venti milioni d^oro. 
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WOTA xvr. . , 

éilla pag. 139, yen. 4* 

Sarìi facile ai lettori ravvisare in questa breTe 
•entenzBy non dico il germe, ma anzi Pultima ana- 
lisi e la coBclasioiie M qnanto fu da me a lungo 
dial€att é diapotalo venli anni dopa in que^Dia/o- 
gki 9òpfa il Camtmrcio dei grmni pabbliflaU m 
Parigi nel 1770, ebbero tante lodR e tanU eott» 
Ibtadoni, e fone del pari ambedue poeo meritale. 
Abbagliò dunque Piltnttre mìo anice Pibale Mo* 
rellet , allorché in una delle confutazioni da lui 
scrìtta, credè scorgere contraddizione tra questo mio 
libro d«>l!a moneta e quello, e convincerroi cosi, 
applicando al commercio dVsportaiione quanto io 
generalmente e tempre ho detto in favore della li* 
bertèi. Mai non è stata mia opinione che sé iloremo 
aMolutameate vieterò e frastornare il c O mm t r a i a 
dPetportàtione de^graai* Ha solo dettft a aiefaa a 
Jirlo dorM aoeplrara a d e d ét rar i ^ ^1 marne ta^ 
in eoi , per la cresciota popoléziene , e non per lo 
dÌTieto d^ inopportune leggi, una nazione non è piò 
in iststo di farlo; ed Sj^giongo doversi dal principe 
piuttosto mgri Beare questo commercio aIPsumento 
della popolazione, che non questa a quello. A si 
Miao stato gik mi paté il regao di Paglia parva- 
poto, o ben paco mamaa» La Sicilia può e date 
aatiaaaie la aaa Irbara aapatlaaiaae» ftocliè ttaa 
fMami a qMÌle ata p e Dda papolaaiaae aha aoHa i 
Mmigi a gH Jémt «bbe, a ahi noai ha MI di 



* 
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JUa pag. i30| tfcrs, 2^ 

Il regno te fotte detfvto abiUlofi non Tale* 
rtbbe milU. Tale adoiiqiM io ragion d«gV abiU* 
tori ehe.ba» Sono qnetli in oggi cirea 4>Soo»ooo* 
Vjilitto 11 oonsniDO d^ogni indivirluo tra uomÌDi e 
bambini in termine medio a 48 efucati PanDO, rag* 
gnagliando il più caro vivere della capitale col piiì 
vile delle province. Valuto T interesse del danaro . 
a più del 4 e|-per too, raggnagltando la eapiule, 
ov^è di tolto qoesto lioute, collo proTinoa doro 
il danaro è tra il cinque ed il 6 per 100, ed an« 
ohe talor di pio quando è tiranitatmo. Sieehè la 
vaiola in oapilale «Togni todirldoo è di OMlle do* 
eatt, ed il regno Tiene a valere quattromila cin« 
quecrnto milioni. Il frutto di questo capitale è (alla 
ragion di sopra accennata ) dugento sedici milioni, 
e questa è la valuta annua di tutti i prodotti mo- 
bìli e degli tlabiU del regno* Ma qoaai la ncU di 
quetta tomma non ba bitogno d^ etter rtpprtten* 
tata col contante, yenendo contornata dagli ttetal 
propilelarf o data in baratto ed fn bego di contante. 
Biniangono adnnqne da dret cento yenti, niUoni 
ehé banno dà rappretenlarsi con nMmeta} e ^coonio 
è ticuro essere la quantità della moneta nostra at- 
tuale in circa di trenta milioni. Tede ognuno che 
col solo girar ragguagliatamente quattro o cinque 
Tolte in un anno basta a muovere il tutto. Ed ecco 
perchè il regno nostro apparisce abbondante o- 
gni classe di monete. Ognuno mi concederà che io 
mi-^tono apposto sempre di sotto, non mai di so- 
pra al rero» Sicché non ti troverk che io abbia 
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dato un eccedente valore ad ogni uomo del regno^ 
valutandolo come un capitale di 1900 ducati. Se 
milgndo questo che bo detto io sembrerò soTer« 
eUo oaeuro « talnoOi egli è perchè lo tptaà^ d'ane 
sete non ni eoneede d^eaaer difibaos e le io to- 
leaai etaerlo, farei quel libro che non ho Toglu nè 
regione di fare* 

NOTA XXVII. - 

» 

JUa fHig. i35| Mrj. 4* 

• Faeeve questo discorso allusione alle rioerebe dal 
Mgnor don Bartolommeo Intieri non motilmente 
fatte In molti anni, per ritrovare una miglior m^* 
alerà di trebbiare il grano nella Puglia , dove la - 
acarsezz.i degli abitatori e la grandezza delle ricolte 
non fa trovar genie bastante a batterlo con ba- 
stoni. Varie macchine furono da lui ingegnosamente 
imniaginate per risparmiare in tutto l' uso delle 
giumente, roa in pratica riuscivano di dilEcile eae* 
enalone. Finalmente si fissò in una, la quale non 
toglieva interamente II bisogno delle giumente, 
ma no diminuiva ad esse la mortai Ciliea $ e que-^ 
ata, eomlneiata ad usarsi dal sig. don Filippo Ce* 
tentano, g€ntila(Hno di Manfredonia^ ebbe feliee sue* 
cesso. Ma la morte di lui e quella dell'Intieri indi 
a poco seguita, la nostra incuria e naturale pigri- 
zia, la durezza dei cervelli de^ contadini diflBcilts* 
aimi a smuoversi dal sempre usato, han fatta and. 
in disuso questa pratica immaginata daliMntieri, a 
segno che io credo far cosa utile alla fiosterità il 
conservarne la memoria. Forse non sono lontani 
tempi jltt industriosi no^ quali ne tornerà Tuso. 
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Voleva rintieri che quando é già P aja tolta 
coperta cle^covoni (che noi diciamo gregne > , io 
Tece di farvi enlrar subito le cavalla a ^rebbiarli^ 
ti ti famie paaaar aopra in giro per dae o tre 
9i€ un macrhiiM di legno simile in fatto a qnella 
eha ii«4l^arelutett«ra ailhaite è efaiamaU Cmilfo di 

/riiU, ac non c6e le aste di legno ^ano pià Hn» 
ghe e molto piè aòttili. VenWa qoesta tirata lenta-^ 

'mente da un bue, e senriva a far la prima rlealtatom 
de^ fasci o sian roToni de'graui^ togliendo alle giu- 
mente la maggiore delle fatiche, qaale ìe quella dì 
entrar dentro alle spighe intiere > dove affondano 
fino alla paneiè, e non giugnendo a trovar il duro 
del terreno sotto Pooghia nuotano quasi aull' afa 
del grano. Ma trovando Pafa mediante il giro fat* 
Invi dalla snddetta «inecbimi già dbasaata assai ed 
«fnai^iats» non lir<i*¥Ìssimn earriera le ile sbrigavaiin. 
Cnal fiaparmiando le priiée «re della mattina^ netto 
^nali Btsn più nmidi gli atefi^eson perciò più dif- 
fieili a rompersi, avendo maggior riposo e più tempo 
da pascolare le giumente soffrivano meno, e bastaa- 
done un minor numero non era forzoso far entrar 
nelP aja anche le gravide o le dì fresco partorite 
e lattanti I con tanta distruzione de** poliedri che 
proviene nelle gravide dagli abeiti ^ nelle lattanti 
dal latte rtsealdato e pai «uè ém poi dan n» ai 
lare aUitri. 
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Alla pag. ì^o^ i^ers. 19. 

Veramente questa nostra prammatica fu dettata 
piò da ragioni politiclie che da misure economiche 
p9f lo bene dello tUlo. Era questo regno DelPaana 
jNmtdmle pttaat» tolto la domiBazìone alemanna 
eolla MKfoiaU fatlMio dal ^nto di Marlioili. Si 
Yalera obbligare il ponlefiea a dar V inveatiliiva t 
iNi aioeonitf ankva aooora la foerra.iiiiÌT#raal6f il 
papa, più saggio pontefice che ardito profeta, nott 
sapendone preveder Pesilo, temporeggiava. Si volle 
scuoterlo, spaventarlo , iiruiacciaito. 6i attaccarono 
varie brighe giurisdizionali, e si fece questa pram- 
matica* che fu una specie di dichiarazion di guerra 
a qoel principe a eoi non si conviene far guerra. 
Ma 0 me pare ebe ad ogni modo non fu decente 
non legge impoasibile ad eaegniref e lattala, non 
é alato bene il non rnrocarla in tutto. Sarà queste 
legge, finché ai sosterrli^ tempre eanii che il eaoH 
hio Ira Roma e Napoli ai aeosterà dal naturale pia 
ebe non converrebbe; ed il cambio in cui aia gran 
distanza -del pari , anche quando è vantaggioso ai 
nostri mercantii non torna mai in bene uniTCraale 
dello alato. 

NOTA XnX. 

• > 

jtUm imgi t4Si MTA. a. 

Vmo I pilBatpj del aeeolo Xn, quando le pia* 
fè« «lei regno di Napoli, eomineiale nn secolo in- 
Bonzi e lentamente cresciate semprei giunsero ad 
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incrudelirsi, divenne graDdissimi la confusioie e il 
diiordioe nelle monete e ne^carobj. Questa, che 
dorea unica mente rigiMrdmi come effetto de^mali 
per cagion de* qnali ai traraatTi . lotta la nostra 
moneta in altri doniinj, fu riguardata dagK igao* 
ranti della aetenza politica ed economica (igne** 
ranza in cui vivevano anche gli uomini in quel 
tempo più gravi e più celebrati) come causa' di 
essi, e cercata medicare con moltissimi regolamenti 
e prammatiche tutte erronee; che in vece di ripa-^' 
rarlo accrebbero il male. Sarebbe opera degna di ' 
persona, amante di queati nobili atud| di raeeogiiere^* 
• di nuoto eott ritfehiaramtnti e note* pobbliearr 
gli aerìtti allora comparai sa <|neste mati^rtet dei 
quali oggi è interamente perduta la memoria; ed 
lo bo ben jùù Tòlte pensato di farlo se ayeasi aTotO' 
ozio bastante; e tanto più volentieri P avrei intra' 
preso, quantochè siccome ninna cosa è più atta a 
rallegrar gli animi umani quanto la memoria dtfìe 
calamità passate, così acorgendosi da questi scriHi 
quale fosae il' doro e miaerabile stato del regno 
allora, ereacèrebbe il consuòlo e il giubilo dello 
alato preaente. Ma giacche lo spalto di nna Qoln* 
non* mi ooneede di più difTosamenter ragionarne^* 
TOf^io almeno indicare i tikdi 4i questi * scrittori t* 
affinchè in altri al accenda la voglia di tonmtll m 
pubblicare. 

n plà considerabile di ' eaai lii Gtotan Donato 

Turbolo, maestro della zecca di Napoli, il quale 
nel 1616 presso Tarquinio Longo pubblicò un Di* 
scorso della differenza e Inequalilà delle monete 
del regnò di Napoli colle altre moneti di pateH' 
tati circonvicini, é delta causa delia penuria di 
éuO'YCùn Pe^pe^^nu deW aggittMaumo eci aàm» 
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lonàmnMa »i édk moneie di rtgnó ^ come di fo^ 

rutitre per beneficio pubblico ^ e dedicollo al Mar- 
chese dì S. Giuliano, Inogotenente della Camera. 
Lo stesso nel i6a3 pubblicò un altro brefe discorso 
indirizsato al viceré col titolo: Masnme n0etiMarh 
m^rà^U fiMli* Jt d€V0 fòndart le riiohnioni td 
m'ditd per ia praviùoné àlU diiordini correnti di 
wumiUt MM^/ e banchi f aeeiò U nef^ozf e con» 
irattaziont ^meaminino Ma. tor giusta, conue* 
niente et ordinaria redola. Finalmente nel 1609 
pubblicò un volun*eito in quarto contenonte un 
Diacono sopra le monete del resino di Napoli 
per la renouazione della lega di esse monete, or* 
dittala et eseguila ntWanno 1623, e degli effètti 
da fUlèllfi preceduti: e ee il cambio alto per extra' 
regno eia d*iuile o danno de'* regnicoli. Sussieguono 
a, qafilo disoorso tre reltsionii la priuM dello di- 
irerse qatliU di monete nostre battute deirenno i44s 
fino «I 1618. La seconde delle qaantitày qualiù, e 
Tslore delle monete d^oro e d^ argento -liberate* 
nella zecca dalP anno iSgg fino al i6a8. La terza 
delle monete d'acro nostre liberate dal i538 fino 
al i6q8, ed il ragguaglio di esse colle monete d^oro 
d'eltrì potentati. Termina il libro con quattro* di- 
acorsi, due dati in Iure neir anno 1618 ad istmui 
delP ATToceto fisìoele Fabio Cspece Galeota per la 
rivocaiione dolio praniMlioft pubblicate in quel- 
Pomo, che ordini il pegenooto de^oemb) in oso- 
HCU forestiere; due eltri pnbbliceti nel 16199 e 
i<SaO| odediceti elle Gionto de"* banehi e delle jeeeoe, 
fjfftnirdanti anche la materia delle monete. Di qoe* 
ste opere non solo non si trova fatta menzione dal 
Toppi e dal Nicodemi, ma anzi non è a me noto 
esis^Qo altri f sempUri oltre a quello eh? io 
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potaegg». F» il Tiirbol# oftrQriitiwo mI tliò ttìk » 
e tiàiìb It mtiTM fkà da Mfiiro di itcc» éb$ 
da filetofo legblalorei m non. Umcàh d^ incoiai^ 
molte veritli , che o non si Toll<*ro intendere o fil* 

reno disadattamente e quasi a rovescio messe in 
pratica, e forse non per imperizia, ma perchè i veri 
mali nascendo da cause allora impossibili t medicare 
ai cercavi occultarli agli iMschi della molti indine, 

Avea acritto aulla ateata materia del disordine 
deife monete e de^eamhj pece innaBii al Tnrbolet 
MarcantoBÌo de Sanlias ma a me - non' k 'rieaeite 
inoontrare Peperà di e«ielui per «faavite rieerohe né 
abbia fattei e mi sarebbe ignota se non la trOTatal 
indicata da chi lo confntò. Fu costui il dottor An* 
Ionio Serra Cosentino, il quale nel i6i3 presso 
Lazzaro Soerri|po pubblicò oo Bre^e trattato dUU 
eauiÉ ehtt fif g^ano fior aèiendéf^ lì regni tPorù e 
^Mrgentó éit^ mon aoho minimf c^WappHetmàwM 
al rifino di Wép^U^ éMió in tre parii, Chiimqm 
legforà qiirtie trallate rMei^ itemrameiile wfpmo 
ed artimtraté fu wiwe quanto In un 160010 di lo* 
tale ii^ommr della seienza economica , ivetie it 
sno autore chiare e giuste le idee della materia di 
cui scrisse , e quanto sanamente giudicasse delle 
cause dc^nostri mali e de'soli rimed) efBcaci. Altro 
non ritiene delP infelicità dei suo secolo , fuorché 
lo stile éeaeo^ aterile, dseoro e iti tutto similé agli 
leokstici e a^eonnileritt e renetenti legisti, nsààdo 
molte dlviffotii è mnldiirliiòiii , dtitiniioni, értiifoli» 
piTigfifi efce allMif àii* fitirolu ledienmenU II A- 
leonow UégMkéé MeUe difetto io umi dnbItelA M 
cdloaatfo uà frodo del pr^piò e plA aiHiee ecfrit* 
fere della i^eiHa politiéo-eeMfomiee i e di efinee* 
dere alla Calabria aoehe questo finora ignoto Tanto 
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id^ffterne tUU U prodnUrìce. Ma Ule è il oostro 
Ill0| die non poatiaiBo rammentar ana gloria selkm 
iaeoDtvanri aceaolo qualche ragtoo d^arrottire* Qyc» 
•t^ 00010, chi io arditoo comparare al Meloo dei 
Fkanacai e in quetU psrle al Locke d^riogteM« 
OM che li •opera amb«d«e per arer Tnroto tanto 
tempo prima ed in un secolo di tenebre e di errori 
nella scienza economica, quest^uomo di cosi perspi- 
cace intelletto, di così sano giudizio, fu disprez- 
sato mentre visse, ed è rimasto dopo morto dimeti« 
tieato una col libro suo. Mionò V ha mai citato: e 
forse il toloeaemplare olle ne possedeva Bartolommeo 
btieri» e a m dofloHo, te n^è salvato dalP oblio. 
Ma V è di peggio. Dedira il Serra II ano trattato 
al conte di Lemoi, e lo terive datte carenti deUa 
Fiemria. Qual maraviglia che le cote della moneta 
andassero a precipizio quando un Antonio Serra 
languiva in carcere» e un Marcantonix) de Santis 
era carico di ricchezze ed era l'oracolo del Colla» 
terale ! Che poi avvenisse al Serra mi è ignoto* 
Certo è che niua contiglio tuo fa abbracrìato, ve* 
vtfieandoti in Ini un proverbio graaioao e sensato 
del nostro volgo ^ ehe dioe tre esser le cose non 
pregiale in questo mondo^ io fir%a éPun fi^^ 
ehim9% U èmUe%za 4P una mtrHricgf ti consiglio 
itun «omo meschino. 

Merita infine che io farcia motto d^uiio scrittore, 
che quantunque straniero scrisse su^mali della po- 
ltra moneta. Fu questi il Liccntiado P. Lui 9 En» 
riquts dt Fonseca^che era stato amministratore e 
tesoriere delle ren«1ite reali in Malaga. Di W pas- 
aato in questo regno stampò qui nel 1681 per Sai* 
TOtor Castaldo nella fiitlingoa un brevissimo Trn^ 
%futo jr mi€l!U*so iokrg lo montfU .de «1 l'^rop </e 
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IfnpùUif m éttmdOf y origen d$ $u$ dMtòs^f 
ti remedio para tu consumo^ ed a questo trattilo 
▼a unito un ailro Discurso en orden a que la 
Moneda de f^ellon se disponga a modo de uso^ 
por el qual sea mejor para los commercios^ que 
la moneda de piata» Questo libro mi sarebbe stata 
ignoto se la cortesia del signor marchese di SarnO| 
che lo possiede nella sua vasta e soellissima libre* 
ria, non ne lo «resse indicalo. Contiene' qaalehe 
nolitia utile alla storia della nostra moneta $ ma 
- pia mi ha servito a seoprire, che nna gran parte 
de^ pensieri e de^roget ti delBroggia, per intr6darre 
tra noi la moneta billon^ eran tolti da questo scrit- 
tore da lui non citato. 

NOTA XXX. 

" JUa pag» i68| i^ers. rg* 

Quantunque tutti g)i serittorii an» posso dire 
tatti gli nomini che vissero in que^ tempi s^ aeeor- 
gesserò delP errore preso dal Law nelPaver oteata 

una sterminata quantità di biglietti, che furono la* 
ruina della sua banca e poco mancò che non lo 
fossero della Francia istcssa, io non ho trovato fi- 
nora scrittor veruno che dica quali fossero le cause 
deli^abbagliodi questo ingegno grandissimo, e molto 
meno di chi dica quale dovea essere la pcefissn 
quantità d& biglietti di banco da crearsi per boa 
errare«' Yog^o adunque io dime brevemente qui 
la mi« opinione, restringendola per quanto potoò 
ne^ confini di una nota. 11 controllore Law doT«n 
non dimenticar mai che Toggello solo a cui si di- 
rigeva la banca da lui stabilita era stato quello 
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di ristorare quel rrgno, e farvi rientrar tutta U 
moneta che le calaroitk delle guerre ne avean fatta 
uicire, e cosi riparare a quel languore su cui le 
ni«DÌfatlure ed il conniercio eraa cadati dal tro* 
Tarsi lo stato in certo moilo dissanguato. Or dua« 
qae a seiofiter il problema di i|uaDte azioni do« 
reti essere il fondo della baucst, era facile la via. 
Dorea calcolarsi (e non era difficile) quanta era 
atata la moneta della Francia nel 1698, epoca del 
naggior auge sue. Supponiamola di cinquecento 
milioni di lire. Calcolarsi indi quanta ne potesse 
esser uscita. Supponiamone trecento milioni. Dun- 
que la banca che con biglietti, vale a dir moneta 
di carta , s^ impegna a far comparir come esistente 
la moneta uscita , basterà cbe fosse di trecento mi« 
lioni di lirq giacché aTvenendo che col riposo della 
pace, eolle indnstrie éd il commercio rinvigorito ri* 
tornasse Fantica quantità di moneta, questa avrebbe 
servito ad estinguere *i biglietti. Ma perchè non 
solo poteva nrgli anni di prosperìtii rientrar la tra- 
vasata quantità di moneta, ma ben anche accre- 
tcersi ed oltrepassare quella che eravi nel 1698 , 
poteva il Law con sicurezza estendere il numero 
de^ biglietti fino a quattrocento milioni. Quindioi 
anni di pace «loreano essere bastanti al pieno ristoro. 
In questo tempo dorea adunque operarsi* il rim* 
borse di tutti i biglietti e la loro conTerslone in 
moneta effettiva, cominciandola a venti milioni 
Tanno ed aeerescendols successivamente. In stmil 
guisa mai non si sarebbero discreditati i biglietti , 
perchè la prospettiva e la certezza di potersi una 
carta tra breve tempo convertir in moneta ne 
assicura sempre V accettazione ed il corso. Dopo i 
quittdki anni dovea trovarsi abolita in tutto la 
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btnea; • te aloMip cvedcste ehe coamiga naiit 

perpetue e dararoli f) fatte banche, avverta clie 
il continuare ad applicar raedicine ad un corpo già 
guarito è pessimo consiglio. II Law abbagliò in que* 
sto, che egli credette potersi co^ biglietti estiogoere 
tutti ji debiti dello stato, e quindi ne creò a pni- 
porsione della mafia di tutto il debito della ao« 
roqa di Fraaciai errore graviasiaio e non perdeoa* 
bile a al grand* nomo, p^hè «oa cosa non ha cbe 
fare nulla eoir«!tra{ perche non è mò utile ni eae- 
gvibSle IWingoere tutti i debiti dello stato; perchè 
in fine quando ciò si potesse, la giustizia richiede * 
che si faccia con moneta reale , e non con P im- 
postura d^ una carta che non rappresenta nulla di 
effetti vd^edisleo te e nulla di probabile aeiravvenire. 

NOTA XXXi. * 
Mia pmg^ I74i rert* 5. 

L^odio del presidente di Montesquieu Terso ogni 

governo assoluto traspare in lotti t suol scritti f 
sebbene egli abbia cercato mascherarlo mutando 
senso alle voci più usit.ite, e chiamando monarchia 
un governo misto e quasi repubblicano, quale egli ^ 
voleva che fosse, ma non qual era Ja Francia, e 
dando I-pomi di dispotismo e di tirraniA alle at- 
tuali monarchiei/ MoltìpUea contro le monarchie le- 
imputasiom quanto può» e ne tace i pregi Confonde 
le' tolpe de'rrgnanti col vialo mtrtnaeoo delle forae 
monarchiche t e da caso particolare sempre tuoI 
trarre massima generale.' Invasati dal suo spirito 
altri parlainent.irj Iinnno condotto in pochi anni 
queir antico e necessario corpo alU totale ruiaa} 
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^eO)t 'à libro Dello spìrito delle Leggi ha causato 
^ppd roUggior d^Qoo che pplrase alla Francia, al 
ImIN 4elU qu-ile pareva sortilo e dpsiiiiMo. Tanto • 
i>iref» eÌM cbi acrive dell« arti del governo lit da • 
pirlafa della coie cmm caae aaaay noa coma agit» 
WMaMa dia fotaaro. 

N O T A XXXII. 

Mia pag' ijGj i^ers. i^: 

i Era fUPsii l'avvocalo don Carlo Franclii, morto > 
l^i nel dicenibi^ del 17(19 con fama d^eat^'ra alata - 
ira nai il più illustre avvocato delPetà sua. Fuiii« 
naM iiaaMrdi belliaaraio ing^gnoi doiato 4ifacon»' 
dia aatoraVMhal dira c nello aarivare, ornato di' 
Ilaria a aéelu amdiaionei e, par'aoaapirna PelogiO|. 
teppe di lc*gge quanto baila , alcehè potè corner* 
var la mente non turbata dalle sofisticherie e sti» 
occhiature, e chiare le idee drl giusto e dell' in- 
giusto, haktiiique qttod est diffìciLUmum , in jurit 
Svienila mQdum, Pubblicò nf?l 1^47 due Allega-- 
sioni in difesa di Gaspara Storace, caaaiereTlel baae»» 
dalJi^ Spirito Sanfo, accusato dt grosia froda nel * 
l^^dfgli aaechini, ed in quatto diaamaa a Inagtf 
4iik «MtaM a da^noatri banabi.' 

NOTA. XXXIU.- 

Alia pag, 179^ vers, i8J 

Della causo grandi dMntoppo, per cui dopo un 
rapido cominciainento si è vislo furzosamenle raU 
laolarsi Ira noi il corto del pirogifttto a del ritto* 

Oaiimm, volè IL 
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rameoto deiragricoltura, ne fureno in questo libro 
r e indicate due, cioè il disequilibrio del peso 
cbe cade sulle province in confronto di quello 
che è messo sulla capitale, e T impossibilità di 
ntUere a piena coltura un' immensa quantità di 
tamoi, o demoiali o feudali, imbanmati da^ dritti 
«e «errità eoanioali. Hon TOgUo termiiftire questa 
note aens'atcr deCte la lem delle «aua» maggiori, 
la quella giorane età, in eni composi questo ÌHiro, 
tion là ravvisa?^ ie «neora. Il tempo e l'eaperieoza 
me r han fatta conoscere, e non Toglio tacerla an* 
cke a rischio di non poterla a moltissimi persua* 
dcre. Io eonto «tra le maggiori cause di danno it 
sistema della dogana di Foggia ; sistema che al 
▼olgo sembra saoro e presiosO| perchè rende quel* 
troeentomiia dueali al re$ al saggio sembra aawrdn 
«Impunto perchè Tede raceogUeiai eolo quallrocento» 
mila dneati da «ne estenaione di suoIId cbe ne po* 
trebbé dir due milionii àbllaiéi da eentomila per» 
sene una pnmneia ohe ne potrebbe alimentare e 
far ricche e felici trccenloroila ; preferirsi le terre 
ÌQCulte alle eulte; V alimento delle bestie a quello 
dell' nomò; la vita errante alla Gssa; le pagliaje 
alle eaae} le ingiurie delie stagioni al coperto delle 
aUHei e tonerai infine «n genere d^odustrin cupi- 
pestre ohe non ba ceemplo d*aUro iwmigliMite nella 
eulu Europa , e ne ha aolo nella deferta Afrinn « 
MUa badiara Tartaria. 
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Mia pag, 191, t^ers. vj. 

^aando io pubblicai questi miei pensieri sulla 
•gìostiiM • sulP iogiuiikìa del frullo del denaro | 
«i^aipellaYf incontrar grandi oppotiiioni o censore 
dalla parla da^mocilitll di qnalcha partito | e per 
eontrario -^odi ed approfaiioni da qnei ohe tenes». 
aerosa mhr opinione; va eoo mia piera?iglta ninna 
lode e niun rimprovero me ne avvenne; onde oo* 
noLbi che a voler piacere agli scolastici non solo 
conviene unirsi ad essi ne'^sentimenti, ma conviene 
mare ancora la stessa specie di argomenti, e tratti 
dagli atessi fonti che easi usanoj e perciò qualun* 

•qoe verità delle acnole, che da talono aarà diino* 
atrata eoi calcolo matematico , li offàacai li nanaèa 

^ fa loro dispiacere* Io però credo aver Ccheochè 

^li Molaatiei aiano per dime) data qui Pe^itéslone 
g^'nerale della giustizia di tutlM contratti, che sì 
riduce sempre a questo, che qualunque cosa fa 

cariar la ragione del comodo relativamente a noi , 
deve far variare la somma della coaa equiv^oie 

«clic in cambio ci ai ha da dare. 

^ H O T A XXXV. 

Jlttm pmg. aÓ4> i'era. ^ 

■ • < 

AlkidoBo qneate parole al libro del Broggia, già 
f>td Tolte citato, a quello del marchese Belìoni 
aul Commercio, ed altri non pochi scritti da per» 
sene dedite alla mereaiura, i quali tutti ragiona- 
vano «kl 4>rofitto del cambio «orna di cosa impor* 
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tantissima allo stato; opinione sciocca e dfgm solo 
di uomini che vorrebbero impegnar lo sforzo dei 
sovrani nelle loro piccole tpeculasiooi e nescbìni 
proBuL U goarfegno sul cambio, che quattro o eia* 
qite caae di iupgoftianti ki tutto «o gran regno 
fanno» iMadiè per eaaì aia wm eon«iderabilc rio» 
chena, è un nulla rispetto ali» alato^ al <|iiile ter* 
nerebiie piò conio ineoraggìair la pià meaebina tra le 
nanifattnre, ed aver Pcsporlaiionc delle spille, per 
esempio, e de' sacchi di tela grossa, che tuU''i 
cambj mrglio specolati. Salo importa al gOTcrno 
csservar lo stato di ) cambio per arguire lo stalo 
della aanitii polìtica i\\\n corpo misto^ che dal eam- 
hiOyOome dal polso na^a>rpi tmanii è ataiprt fo- 
dclmenii Micafto^ 
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. faito dd^ciiUidini in compra ék stabili 
'soggeiU ad altro principe . • • . 9 ìÌC* 

Bsee il^danaro dagli slati anclie per so- 
yerebia prfsperità. it tVi 

Cagioni per cui avvenga nelle repubbli- 
che più cha nelle monarchie, y . » lij 

Una tale^fraaioiie oon diniouisce U cooi- 
mereiNÉ t» 

li conservare il danaro inutile non giova 
alla repubblica • . • • *• . • • '> M 

L* impiegar fuori ddila repubblica scema 
la di lei Vberlà ....... f» i5o 

Ciò Bou ostante aanVba^litdaitietarc. n i5t 
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TIPOGRAFIA DI GI0VA!N:M SILVESTRI 
in Milano, Vorna del Duomo 994 

■ BIBLIOTECA , 

SCELTA 

DI 

ANTICHE E MODERNE 

Edizione in 16 grande, carta sopraffina levigata 
e coi Ritraiti degli tutori» 

VOLUMI FINORA PUBBLICATI 

1 al 9 Bandella. Novelle. Nov.voL JiaLl. 27 co 

to ParaLosco. I Diporti. a 5o 
I i Erizzo. Sei Giornate. ....*»3oo 

il De Mori. Novelle w ^ 5o 

13 Novelle (PAulori Fiorentini . . . 4 

14 e /5 Novelle dWutori Senesi, a uoL » 600 
léfSer Gioi^anni FiarenUno. li Peco- 

17 i rone. Due uolumi w S 00 

i8^£a^ca. Novelle , con Giunta. Tre 

ìqÌ uoLumi 7 ^ 

20 ui e aa Saccheiti. Novelle. Tre poL i> 7 5o 
a3 ( Boccaccio. Decamerooe. Quattro uo» 

a6l lumi io.oo 

97 Arrigheuo da Settimello . . • . n i 5o 

aé^moi^at. Viaggio ài tre Laghi, c</ic.» 3 00 

99 Giordani y Pietro. Prose, ///. «ots. n a 00 . 
So Nerif Antonio. Arte Vetrarìa,co7yt'^ta 

ed illustrata da Gius* Bonadelli . » a 00 

%t Balcani ^hìx\\(\. Prose, con fì^.ILedis»» i.5o 

32 Scinà» Introckiidone alla fìsica sper. f> i 35 

33 ( Plutarco. Le Vite degli Uomini illustri 
ali volgarizzate dal Pompei y coW Indice 

4a( gen*mancanu in.m^Uetdii^^i^yoi* ^ 3o 00 



43 e Pananti, lì Voet3iditc3LÌro,^i^ol.lir. 6 00 
45 BcrtòLa. Viaggio sul KeQO|CoZ/a carta 

del corso del lìtno >f 3 OO 

40 — Filosofia della Sloria, //. ediz. . » a oo 

47 Monti. Tragedie. Terza edizione della 

Biblioteca jSc ella 3 OO 

48 Fila7igieri. La Scienza della Logislazio- 
al ne, con opuscoli sctlti edili ed ine 

53 diUj Vita delT Autore, ec, 6 tH>L n iS 00 
Ò^^ Ferri f Carlo. Saggi di Agricoltura ftoi 

* Gél»ìesulìeVìiì\edi%»F*con aggiunte, if 3 00 
55'( Venini. Saggi della poesia lirica antica 

56 c e modemai' a voi. n 00 

57 ( Verrif Alessandro. Notti romane, cofs 
e \ sei ramij a voL, ///. edizione della 

58 ( Biblioteca Scella • . • • * n ^ So 

59 f^c/*ri. Discorsi vari $ £Zogìo , ec. . . » a 5o 

60 Cagnoli. Notizie astronomiche ; colla 
. , , . Vi ta seri 1 1 a d a Lab us/ Bami, Riir. edix» 

III. della Biblioteca Scelta • , n ^ 00 

61 5 ycrriy Pietro. Opere (ilosoQche, ec., ec. 

"C4Ì quattro voL coW Elogio e lUtralLo. « 10 OO 
65 Graifina. Opere scelte italiane , e Iiiu\ 

II. ediz. della Bibl. Scelta. . • »> 3 aS 
66( />em/ia. Delle Rivoluzioni dMtalia, col- 
al\ l^aggiunta dclPltalia moderna, 6 voi.,' 

71 ( col Ritratto e con la yita. . . n 18 00 

72 Boccaccio. La Tescide, col Ritratto. » 3 5o 
La stessa, in 8 p;rande. »> 6 5o 

73 Cesari, l^rose scelte, III. edizione . »> 3 00 
Pandolfini. OoYCiaodcììàidm. If^. ediz.» i a5 

75 ( Ariosto, Orlando furioso. Edizione for- 

76! mata sopra auella del i53a> 3 voi., 

77 ( colVinmee delle nmierie^ ec t» io5o 

7^ ) iV^a/^io/tc.DelPuso e dei pregi della lin* 

79 i guaataliana, a voL col Eitr, li.edi%, «» 0 00 

80 i Tacito, Opere trad. dal Oavanzati colle 
al i giunte e suppUmenli del Brotier, trad* 

83 ( dal Pastore, 4 t^oltuni . . . • »i la oo> 
-64 PaUayicinO'S/òrza. Arte della Perfe- 
zione Cristiauai colla Fita e Ritratto, n ^ 0(0 
85 ^a/i'im. Prose Sacre; colla Vita deU^Au- 

tofe^ AitrattO| ed aggiunta • • » 4 ^ 
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S6 5 Dante, La Divina Commedia , col Co- 

S8 ' mento del Biagioli. Tre uol.Il, ediz. lir, i5 5o 

89 S Genovesi. Lezioni di Commercio, ed opu* 

90 * scoli divcj? ; a voi. col Ritratto . » 6- 5o 

91 { Afacfeiai f/fi. Opere corap.ele, colla ^ùa, 
a2 } Eiir. e giunta di un nuovo indice 

99! generalcdellc cose notabili. iVbt'efoZ. » 40 0^ 
100^ Rime di Pentimento spirituale, e Kime 

Sacre di circa i3o Autori, ec. . « a 5o 
101 Cesarotti. Opere scelte 5 f^ita e Bitr, » 5 00 
ioa Buonarroti (il vecchio). Rime e Proce; 

colla Fila e Mkrauo^ 1» 3 00 

,041 iLe Prose, eoi 3 5o 

105 Pieri. Operette Tarie in prosa , pre* 

* miaft aiM Accademia delta CnucM* » 3 co 

106 Castiglione. Il Cortegiano, colla f^la, 

Bitratto, Indice i ec n 4 

107 /Raccolta di Lettere sulla Pittura, Seul- . 
tura ed Architettura , scritte da^ più 
celebri Personaggi de* secoli XV, aVI 

al\ e XVII, pubblicata da M. G. Bottarij 
e continuata fino ai nostri giorni da 
Stefano Ticozzi , con 3o4 lettere 
ii4^ ineditei otto volumi. • • • . « 3a 00 

WhCerfetti. Opere. { ^ l""'^ • • » 3 «» 
iio^ *^ è Le Poesie . . » a oo 

117 Lamberti, Poesie e Prose, col Fàtr. 99 2 5o 

1 18 Fojco/o. Prose e Versi, ^zVr.; // gfiiz. Jf 400 
ììqì Metastasio. Opere; edizione fatta su 

al l quelle di Parigi, 1780, e Lucca, 1782; 
I aa ( quattro soli voi. , col lìitr., Vita, oc. 18 go 
ia3 Nardini. Scelta di Lettere familiari. 

Nona ediz, ad uso dell© scuole. a 00 

^Perticari, Opere: seconda ediz. della 
ia5 \ Bikl. Scelta. Due voi. col Riu\ e KZ/a.»» 6 5o 
ia6 FantonL Poesie; col Ritratto e kita 

stesa da Davide Bertolotti ... »9 3 00 
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Petrarca. Rime , giusta P edizione del 
prof. Marsand, e eoi Comento del Bil- 
gioii, due Tolnmi col Bitratto • » 9 oc 
Le stesse in 8| carta velina. » 18 00 



\^^S Alfieri. Tragedie, coiraggìunta delta 
l3o) Cleopatra; Bitr. ec. , due voi. . /ir. 6 5o 
l3i t Lanzi. Storia pittorica delP Italia dal 
. J risorcjimcnto delle Belle Arti (in presso 
* i al del secolo XVIIf. Sti voi. con 

l36( fìitratlo, tre Indici, ec » 17 00 

Si'j Botta , Cario. Stori» naturalo e medie» di 
Corfù i II. ediz» «doma M ritratta e 
delle notizie sulla vita e le opere del* 
rÀntore* stese da Davide Bertolottt. n % Sm 
Ì38 Fita di Vittorio ArCerl da Asti, acritla 

da esso; eoi Biirauo. • • • • is 3 00 
13^ TorrieeW. Lezioni Accademiche. Se^ 

^4ida edizione i col RitraUo e raroi.'> » fl6 

140 Lecchi. Trattato de' Canali navigabili , 

eolla Vita, Riiratto e /lami • • n 3 5a 

141 Sar^', Fra Paolo. Vita e Bilr, , . ^ % ^ 
Tasto. Gerusalemme liberata, e Memorie 

storiche scritte daleavak Compagnomif 

co) fiilralto ^4 4^ 

• 143 Sonile. Novelle morali, col fìiir, ILtdiz. n » 
l44 Celiifii' Vita da lui medesimo scritta, 
conforme alla lezione delPab. Carpani^ 
e per la prima volta divisa in libri e 

capitoli , col lììtrauo n ^ 5o 

l4-^ Colombo. Opere, col Riiratto, ec« w 4 

Tasso. Rime scelte, od Àmiuta • • " 3 00 
— LWminta col Ritratto. . . i 00 
tl^*] t Barbacoui, Discorsi intorno ad alcune 
148] parli dellaLegislazione;due voi. col/?iVr.w 4 ^ 

149 Bembo. Prose sulla volgar lingua ; colla 

f^ita stesa dal Mazzueheìli, e Ritr» « 3 2Ò 

150 Afff^' Dizionario precettivo della Poesia 

volgare; coiyun rame, V^ita c Ritr. n 4 0® 

151 Gioi'io. Prose scelto, colla f^ita e Ritr.'»> 3 00 
162 Caro. Eneide 5 colki Vita deWJutove 

è del Traduttore, e Ritratto . . » 3 Sa 
i53 Manni* Lezioni di Lingua Toscana» it 21 00 
i54i/^ ji f\ ^ 3 Le Prose, col* ffi ir. Jf- a ^5 
.^^lÌGargaUo. Opere, i Le poesie, eoi iliir.i» a ,5 

t56-Casar(KUif Ilario« Prose e Versi • • » 3 a6 
tS*} SRosasea. Détta Lingua Toscana) Dialo- 
.|53^ ghi sette $ ;rfiie Tdnmi • • • • 9 co 
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Poliziano. Voesit \id}\iinef prima edt- 
zione correità e ridotta a buona iezione 
giusta la Proposta del cav. Monti, lir, a 5o 

160 Palmieri. Della Vita Civile, col Bitr. » 2 61 

161 Ceba. Il Cittadino di Repubblica . » a 61 

163 Sammarco. Delle MnUaUmi Regni, n i otf 
j63 Fwi. Operette Sceltq Fita e JJiir. » 4"t5d 

164 Magalotti. Operette Tane, cod giunta 

di €»ffo Lettere sa le terre odoroee» 
dette Bueckàrii Vita e Bitrattù*^ f» 4 4<> 
|65 € MtLgaloid* Lettere contro I^AteiflmOi due ^ 
1661 Moi. col i!icra)tf«» • .* • . . 1» 7 .00^ 

167 Passat^anti. Lo Specchio di Penitema, 

e Ritrailo » 3 W 

168 OxriictlU* Regole ed Ossenraaioni deUa 

Lingua Toscana, col BUratto • • i» 3 5o 
a69 Caro. Lettere scelte é •••••» 3 5a 
170 Vitaiii^niofiio Canoi'iii col e rami.» 4 
871 Missirini* Canzoniere, seconda ediz. f» a 5a 
172 ( GoZJo/zi. Coraraedie scelte) tre volumi 

174* colla yita e Ritratto »t i5 00 

175 Chìabrera. Poesie scelte ; icon un Di' 
scorso intorno alle niedesirae d^l P. 
Francesco Soat^Cf e liitratLo , . . . a 5o 
^76 Fazio Degli liberti. Il Dittaraondo ri- 
dotto a buona lezione, colle correzioni 
del Cav. Vincenzo Monti ^ giusta la 
Proposta , e con più altre, col Ritr. » 4 
177 Della Casa. Prose ed alcune Rime, Ritr.^^ a 80 
lj8 Rosini. Prose e Versi 5 col nuovo Saggio 

su la Vita e su le Opere di Canova. 4 5o 

179 TWcÀi. Predicbc alla Cortei e 4 5o 

180 NiccoUni. Prose e Versi n 3 80 

161 Pindemonu^ GozzitZanofa ed Albartlli- 

Fordoni. Sermoni, con due Bitr. . » 3 75 
/ Sermoni di Piudemonte separ. 9 a 00 
/ Sermomi di Gozai separat. • » 1 95 
l8a Bezzonico. Opere Seeke, eoi RUratto.ff 3 oa 
183 r iMicoii. LUtalia avanti il dominio dei 
i86| Romani, 7/7. edizione^ 4. tfoL . 1» 10 oa 
187 BartoU. Descrizioni GeograGchee Stori- 
che, collaPrefaz. delProfJLe?aU,e7?Mr. » 4 80 
9 



>W[lli»to- Comnedle, potumi col JUt" " 
189* traumi tdiz. rwisi» daWÀulore* lir. 7 5o^ 
iga|Péeiiit Georgicr di Alamanni y Tan^- 
€ l sUlo, Lorenzi, Baruffaldij Spoiptriniy 
t^X Hucellai e Beiti, dite uolumi . . 6' Od 

S^h^rini. La Coltivazione del Riso, n 1 3o 
999 iorenzi. Prose e Versi; y'iia eliiir. - -n' 3 oe 

— OeUa Coltivazione de^Mooti. " 1 74 
ig3 ( Fonfrrraa. Le Notti Cristiane alle Cala* 
194 f corabe de** Martiri, (i/<e t^oZ. con pg, w 4 00 ' 
295 Pignoni. Favole e Novelle; f^iia e Bitr. » a 6i 

196 Porzio, Congiura de* Baroni del regno 

di Napoli; Segni, Vita di Niccolò Cap- 
poni; Nardiy Vita di Ant. Giacomini. 4 OO- 

197 Pindemonte, Giovanni. Componimenti 
e teatrali , con un Discorso sul Teatro 

198 Italiano; f^ita e JRiiratto', due voi. '9 6 5« 

199 Arici, Alcune Poesie, rivedute dalPAu- • • *» 
" 1.^ tore , e parte inedite 5 con rame e Bitr. '> 2 6# 

» La Pastorizia, separat. » i 5o 
ftoo Pindemonte Ippolito. Le Prose e Poesie • 
Campestri. Pompei Girolamo^ Canzoni - 
PMOffftli, ttol Riirauo. . . • 3 Sd^ 
Pindemonte. Le Prose e Poesie Gsmpettri, - 

■eparatamente a 00 

. Pompei. Le Canaoni Pastorali, separata*^ 
^ mente , col Ritratto . . . '> * i 5o * 
MI Denina. BiMiope» o sia Parte di compor 

libri; seconda edizione col Ritv. . » 3 OO 

903 GiambuUarL Le Lesioni ed iè GeMo; 

colla yita e Biiratto a 60 

ao3 U9e^neW. Quaresimalei con la Vita del* 

904 \ PAutorc di G. b. Corniani, e Ritr. a voi.') 7 5a 
ao5 Lorenzi. Lettere inedite; col Ritratto, » 3 5o 
ao6 Barbieri i Giuseppe. Opere; <^oI Riir, » 4 35 

Le Stagioni, separat. . »> 1 74 

207 Gamba , Bartolom. Alcune Operette, n 3 a5 
^h^Brunacci, Memoria sulla Dispensa delle ' • 

Acque, ed altre operette, coi //iVr. e 3 5o 
a09 Betti , Salvatore. Prose emendate dal- * > 

PAutorc medesimo, col Ritr, . . »> 3 oo. 
aio Grassi. Sinonimi italiani , e Paralello 

dai Vocabolari ital.^ iogl. e spagnuolo. 3 oa 
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ai I i Cardella» Compendio della Storia della 
ni I Bella Letteratura Greca, Latina e Ita- 
3i3( liana) tre volumi» ..... lir, to 5o 
si4 ^ Pindemonte ìppoUlo»VOd\&seà diOraero. 

a 1 5 ( Due volumi 9> 6 co 

2i6 Federici. Commedie scelte, col Bilr. fy ^ 6o 
ai7 Guarirti. Paslor Fido, col Ritratto. » i j4 
ai8 Bentii>oglio. Lettere con note gramati- 

cali e analitiche di G. Biagioli . . 19 3 00 
919 ToMBùnu La Seeehia Rapita , col Ritr.n a 00 
aao Paradisi Agostino e Gio. Opere Scelte, n a 3o 
391 cilfc/tgolit. Idraulica fiaioa e sperimeli* 
aaai tale, line diurni 5 00 

aaS Odtscalchi, Prose aeelte^ eoi itftcr. 9 a 61 
aa4 Mefì gotti. Del Commercio de^ Romani 

ed il Colbertismo. Edizione XI* • 3 OO 
ad5 ( Cesari» Vita di Gesù Cristo e saa Re* 
a3o { ligioaei sh t^olumiy li. edizione, • t» i5 66 
aSi Bartolommto da S. Coneordio» Ammae* 

stranienti degli Antichi ^ con Hitr. n a 61 
ili ^Pìndemonie Ippolito, Elogi di letterati 
233* italiani, due l'olumi, II. edizione. . «> 5 So 
a34 Oioja. Dcir Ingiuria, dei danni, del sod- 
disfacimento e relative basi di stima, ecc. 
coli^ Elogio drll^ Autore scritto da Ro- 
magnosi. Seconda edizione . . . » 3 aS 
a35 t Cesari. 1 Fatti degli Apostoli che seguono 
236 J alla Vita <ii Gesù Cristo, due uoL, »> 5 23 
23^ ■ Novelle, con Aggiunte. . . » 1 ^4 
238 Maeeluroni. Nooye ricerche sulP Equi- 
librio delJe Volle, eoli' Elogio scritto da 
Ferd. Laudi , con iì/fr. e S uufJn rame^n 3 So 
a3(> Epistole in versi di Ippolito Pindemonle 
— Lettera del Prof. Ilario CasaroUi 
eulla Mitologia e sul Romanticismo — 
ArmiaiOf Tragedia con due Discorsi, m 3 Se 
a4a Tat^erna, Operette diverse per ammae- 
stramento de^ fancivlliy col Ritratto 1» S OO 
244 , Caldaica. Volgarizzamento delie Vite 
^46} de^ SS. Padri: ietto di lingua^ sei voi.» i5 66 
per ego. Favole sopra i doveri sodali ad 
uso delle scuole d'Italia, con giunta di 

HO saggio iiff^tA i doveri ài sè aUtso. » 3 00 
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tt4B Manno, De' Vizj de^ Letterali , Libri u 
due. Seconda ediz. con Ritrailo. Ut*, a 6l * 
5l49 BartolL Trattato delP Ortografia Ita- 
liana. ....... ^. ..'> I 74 

a5o Cesari. Vita breve di S. Luigi con Ri- 

tratto del Santo f> i 74 

a5i Giuliari. Le Donne più celebri della 

Santa Nazione, con otto BitraltinU n a 6t 
aSal Mastrofinì, Teoria e Prospetto o sta Di* 
) zicnario Critico Verbi Italiani conju- 
^ ) g^t^^ 9 specii^Bieiite degli anomali a 
253 ( raalooti nelle cadence, due iH>himL » ^ 
1154 ^i6crrano,Giad.daBre8CÌa.Trattalitre.?> % 00 
a55 Muratori^ Dell» Regolata divoitonedei 

oriftiam » trattato, con RkraUo. n 3 3o 
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